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jluendo io da pochi rnefi 
in qua applicato l'ani- 
mo à compilare il pre- 
ferite Voema , che con- 
tiene la difolatione di 
Cjierufalcmmc fatta per diurno giu- 
dicio dal famofiffimo Imperador Ti - 
to y non conueniua eh* ad altro^Trin ri- 
peter ornamento dell’Operayper de- 
bito dimia gratitudine , e finalmente 
per mìo flabiliffimo appoggio tindi- 
riigajjìj fuor che all 1 \Altt7g^a V oft ra 
Sereniffima.Concio fta che qual mag- 
s JL 2 giorc 




giore ornamento , e fplcndore foteuo 
io dar gli, che di mettermi à compor- 
lo f otto gli aufpici del gloricfiffimo 
nome di lei, la quale in co fi teneri an- 
ni regge con gloria , e stupore dell - 
vniuerfo i felicijfimi , & ampiffimi 
fuoi Stati, e và à pennello imitando 
Verifiche anioni de ' fuoi fereniffimi 
e Antenati ? Oltre che, fel Eroe Tito, 
di cui fi tratta , fu chiamato le deli- 
tie del Mondo, ella già gli ha v fur pa- 
io il nome , e trafmeffolo anche nel 
teatro de nuoui mondi . S’egli repu- 
taua hauer perduto quel giorno , che 
per auuenturafuffe feorfo fen^afare 
alcuna opera lodeuole , ò qualche be- 
neficio à gli amici, V . Jl. non lafcia 
pajfare vn momento, che non impie- 
ghi in foUeuarei fuoivaffalli,eferui - 
dori , & in operazioni virtuofijfime , 
& oltre àgli effercitij deli arme, ba- 
ttendo gusto anche delle buone, e belle 
lettere, procurando d'haucre appreffo 
difefamcfijfimi hu omini in ogni forte 
di faenza fEt finalmente, s' egli ancor 
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giouane fece così bonorate ìmprcfe , 
V. non mofira minore indole di 
nuan^arlo^quandoà quegli anni farà 
feruenuta, che gli concedano dvfci- 
re in [ampo ad effer citare il fuo va- 
lore ; nè farà ancora ridotto al fuo 
compimento ilprefente Toem a ,cb 9 el- 
la haurà gloriefamente verificati i * 
miei vaticinijfupetate l'impr e fe y cbe 
qui fi trattano , e fatto pale fe al Mon- 
do , che ella è vn compendio di quell f 
eroiche virtù , che furono ammirate 
in quel nobilijjìmo Imperadore • Ter 
debito poi di gratitudine , à chi doue - 
uo dedicare quette mie fatiche fuor 
chea F. ^4. ? laquale haueràgià po- 
tuto in formar fi quanti fauori io k ab- 
bia rie emù , fin dalla mia giouentà 
dalSig.Duca B^AVJ^CCIO fuo Ta- 
dre di glo. mem. dal quale >per tutto 
il tempo,cb' egli viffefui fauorito de 9 
principali officij nefuoi Stati ; Oltre 
alla feruiti* fedelifsima preftatali da 
Monfig.Gio. Conti Defidcrij bo. mem • 
già Fefcouo direte , mio Zio ma- 
jL 3 terno. 



terno , che fu prima per lo fpatw di 
ycnti anni Conigliere , e Trefidcnte 
della Ducal Camera . Et vlttmamen- 
te battendo io , come incognito finho- 
ra>darapprefcntareày. oi* questa 
mia feruitù,e da procurarmi appref- 
fodilei nuouo appoggio, non potevo^ 
farlo più acconciamente , che in que- 
lla maniera , gettandomi di credere , 
che non ifdegnerà di riccuermi in 
quel luogo tra fuoibumihffmi ferui- 
dori, chele fon vifluto fempre,e di 
proteggermi , e fauorirmi tuttavia 9 
fer feguitare,in quetto ancor a y i ho- 
noratifsime veftigie del medcftmo 
glorio fo Sig* Duca fuo CPadre ; con 

r ammontar fi, eh' è fiata fewpr e parti- 
colare^ proprie virtù di tutta la Se- 
renifsima Cafa Farnefe il continuare 
d'bauer in protettene gli antichi* & . 
fedelifsimi feruidori. ìnuio dunque 
per bora humilifsimamcntc all'jll- 
te^a Vosìra Serenifs. le primitie di 
queflo mioToemajio è li primi quat- 
tro Canti delli venti , che sanderan - 



tio,col dittino f nuore Jeffcndo, che do- 
tteranno feruire per primo tributo 
della mia diuotione , e riueren^ù* 
JConfcJfobene che fouercbio ardire è 
flato il mio d'intraprendere fi fatta 
carica di far Toemi,e r Poema di tati- 
ta importanza , rifpetto al fuggetto , 
comi quello, tentato già dalle più 
famofe penne d' Italia , e che tal prò - 
fefsione è molto diuerfa,come ogrivn 
sa, dalla legale , nellaquale ho con fu- 
mati i miglior anni . "Ma feruirà que- 
fla mia arditezza , almeno per ecci- 
tare fpir iti più elettati, ad apparec- 
chiar le penne y per celebrare più de- 
gnamente àfuo tempo le heroicheim 
preferite quali V, fi vd aprendo 

così largamente la Slrada , & quelle 
infieme de 9 fuoi famofifsimi Jlnte- 
ceffori , e particolarmente dell'inuit- 
to Duca leffandro fuo <ss4uo,lequa- 

li iopurniingegnarò per via di epif- 
fodi , e digr e fiioni d'andar leggier- 
mente toccando in quello 'Tocma i 
fuo luogo , con lafciare à piu felice 

jL 4 penna 



penna il trafcorrerevn così fpatiófo 
campo . La fupplico intanto con ogni 
humilt à à gradire l’affetto mio y pron 
tifsimo>& à darmi animo di poter 
più francamente feguitare rincomin- 
ciata laboriofifsima imprefa , acciò 
gli altri con gloriofa competenza , e 
virtuofa emulatane , / impieghino 
femprein lodare feruire V.Jt»Sc- 
renifsima coni ella fi merita» Stquì 
humilifs imamente mele raccomman 
do in graticLs . 

jpi Norfiail i.Nouembre 1628. 
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;7 Romano Eroe , che_j 

faggio y e forte 
Di fi nife di Sion Feccel/Lr 
mura, 

E vendico del Redentor 
morte 

Contro la gente Ebreaperuerfa , e dtt 
Pi an fe ella in van fica doloro fa fòrti. 

Ne le difefe in van pofe ogni cura : 

Ch' ei , de ’ Tiranni ad onta,e de V inferno , 
tu e fe cut or del gran decreto eterno . 







T u che quefie predir grani mine • 

De fi al profeta in lamcnteuol pianto , 
E in note veraciffime , e diurne , 

Che frale facre trombe hebbero il vanto ; 
Se di quanto ei minaccia , io tratto il fine ,, 
Signore , ergi il mio ftil , reggi il mio caie: 
Ond'hor,che cefsd V ombre, in chiari acce ti 
1 tuoi pudici il mondo oda , e pauenti . 

JL $ DVAR- 
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Ì> V A R T E» e tifane' cui celesti GIGLI 
il Romano valor fior if ce intero-» 

TÙ cb' i grandi Ani , e'I Genitor fi ornigli , 
De la tua frefea età nel fior primiero : 
Sottraggi me * da veleno fi artigli 
D'empia fortuna , e dal fuo crudo impero • 
Prole regai del mio nume terreno , 

S' et già m’accolfe , à te rifuggo in fieno • 
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Qui de Rarnefi Eroi rifirette ancora 
Vedrai Vimprefieyaltrous efyrejfc i marmi: 
Benché voce i non babbia alta » e {onora 
Qual conuienfi à la troba t e al fiuo del ar- 
sure à imitarli ,e fiupcrar tal' bora » ( mi} 
Ti faran dolce inulto anco i miei carmi: 
• Che Ipeffo accreficer fiuol qualunque voce 
Ali à le piante à corridor veloce • 
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Spero ( ne mai da Sibillini monti 
V fièro i vaticinij al mondo vani ) 

Che di gran lunga il tuo valor' fiormonti 
Quelli , eh' io canto Imperador fiourani m 
Onde gli orgogli , e le fiuperbe fronti 
Domi di mofiri h orribilmente infirmi 
E colmi , clpugnator del Trace immondo , 
Di gloriali Ciel , di rnerauiglia il mondo* 

Già 



CANTO PRIMO. 13 J "‘ 

:?Uc ■* 

Già 7 S’irò , e'I Raleflin domato a 0 vi»/# 
Vcjpafiano hauea Duce , 0 guerriero : 
Correa f angue il Giordan, cadetta eftintt 
L’Ebreo per tutto , anco in morendo altero . 
Gerufalem reftaua , ond'era accinto 
ui lei disfar , fow’ r <&/ Ciò/ V impero : 

Che con modo infallibile gouerna 
De’ Regi il cor la prouidenza eterna • > 

5» ? Sfcì ' 

Quand'egli al fin dopo vittorie tante , 

-^/ foglio del Imperio erger fi vide . 

Ot 7 *& * imprefii fi grddejl faggio Atlate , 
Stippor dotte a nouello , 0 /Wo ; 

Fr/J molti il figlio Tito à lui fembimte 
S'offre , a cui 7 incarco egli confide . 

T /Vo , 770 f«i X'orrfi /w 7 /i vn' aurea luce 
Del paterno valor s'apre , e traluce. 

5Cfc 8 SEc 

Moffe del fio gran ladre à feguir V orme 
Sin da fanciullo oltre l'etade ardito ; 

E bramo fio in alitar fi, à lui conforme , 

Corfe de l'arme al glorio fio inulto . 

Hauea 7 •èalor, eh' in nobil cor non dorme p 
Trecorjb il tempo de l'età fiorito , 

Ed emulato à lana feente Aurora , 

il Sol, che’ l mezzo C tei co' raggi indora 

' ~ Jal 
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sUc- ? £3e : 

Tal,s'i maggior deftrieri in finta guerra 
Mira , «/ parto minor di quell'armento , 
Hitrifce , arriccia il crin , zappala terra , 
Ripten di generofo alto ardimento: 

Già brama anch' et l'arringo, e fi differra. 
Già sfidar fembra a la battaglia il veto , 

£ (pira da le nari accefa face , 

De la gloria paterna emulo audace , 

io 

Su'l Tarlo lido hituea fermato il campo 
Velpafian ver la Città regale , 

Cui *1 nome die , chi diffe angufio campo 
Vn mondo, e al fuo valor non pitto eguale : 
Già per Giudea fin%a refugio. , o /campo 
Tatto bauean V arme fut ftrage mortala, 
£ per batter Sion maluagia , e rea. 

La noneUa ftagion quiut attende a . 

SJc. » SJc. 

Trà quei , eh' à regger l'alta imprefit, eletti _ 
Ter prudènza ejfir ponno , e per valore ; 
Tiberio v' hà , da la cui man fin retti 
Gli Egitti} regni , d'Alcffandria honore . 
y'e chi 7 f amo fi Cefirini affetti, 

Ch' e de gli Eroi delTebroalt» Jflendore : 
Tragge il nome da Ce fari , e gli auanza 
dU finno > à l'opro t à ia reai fembianza. 

r è 
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CANTO PRIMO, i s 

« • *» 

V' è de ’ Cucciai vn Mariano : è teme 
Sp reggi ano i veltri fuoi Poro lucente l 
Etvn» che d'opre Majfimo , e di non e, 
E' 7 fiore ancb'ei de la Latina gente , 
Euu't , l’eccelfe , ed bonorate fome , 

Eroe piu d'vno , a foftencr pojfente : 
Sen^a lo fluolo nobile di quello , 

Ch' iui era giunto Auu e tur ier Drappello, 

u ■ 

Ma come genero fa Aquila altera , , 

Fra le pennute fquadre erge le piume : 
E come auan^a ne l'eterea sfera , 

Ogni pianeta il Sol , col fuo gran lume ; 
Miri per fenno , e per virtù guerriera , 

T ito auanzar qual Piqué altro il profumo : 
Il chiede il campo con aperta laude , 

E per publtco grido ogn'vn gli applaude 

£3t • 14 ■ • 

Vlr^perador dunque in Senato vn giorno 
il chiama , e feco i caualier più degni ; 
E mentre fan nobil corona intorno » 
Così prende à piegargli alti difigni. (no, 
GVERRlER,che doue nafee ,e more ilgior 
Aggiunti -a Roma hauet e immenfi regni, 
Ch'borpuo , vinta la terra , e'l mar prò - 
Seder Re ina, e trionfar del mondo, (fondo, 

D’ac 




1 6 TITO VESPASIANO ' . 

u 5Cfe 

D'acquifiar gloria occafion nouella , 

X magnanima imprefa foggivi refia • 
Gern falem , Gerufalem tabella , 

De/ n?r/>o E£reo V abomineuol te fi a : 
Quella, ch'à Roma ardifce opporfi, quella. 
Ch'erge le corna al Cielo , idra fune fi *>> 
Al Ciel eh ' # lei con Jpauenteuol faccia , 
f Se n'odo il ver ) l' fora fatai minaccia . 

<7o7 temerario ardir , eh' e in lei riforto > 
Ofa chiamar V arme Romane ingiù fie : 
Le noflrc nani ella ha tradite in porto , 
Di ricche merci , e di gran gente enufte : 
Di Siria Cefiio ha difcacciato à torto , 
Ojato ha di fchernir V Aquile Augufte ; 
Che piu ? s' audace, e baldanzofa in frate. 
Ancor prorompe à le minacele , a V onte ? 

■ 17 XSt 

J tor contro lei, che le fue glorie vanta, 
prendete inuitti le famofe fpade ; 

Ch 1 ad oflination fi grane , e tanta , 
Torà grande empietà l'vfar pietade , 
Toma , fol col perdonali humili ammàtn, 
X chi merce chiedendo à piè le cade ; 
Mà l'arme adopra fimguincjè > e fere » 
$’ ardi fion fitperbir le genti altere . 

'f - ~ Tolte} 
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safe - safe « 

"Folle 1 e'n che fi confida ? ella fol crede 
De' Latini al valor far gran contrafio 2 
De' Latini al valor » cui tutta cede 
La terra homai , conl'Occan fi va fio, 
Quanto il Sol può girar , tutto fi vede 
dorile nofire arme, ò foggiogatofio gnafio : 
F già di Roma il somo imperio è $barto(tQ. 
A" l’Orto, à V Occide te ,à l' Au fi ro 3 à V Ar 




Ite voi dunque à debellar quegli empi , 
Ch'il valer voflro ho conofciuto à prona « 
Sian d'infelicità file tati ejfempi , 

Poi che con lor l'vfar pietà non gioua* 
Caggian le mura , e i lor profani tempii 
Con memoranda firage , borrititi, e no ufi: 
Vofiro fi a foro , ond' e fi ricca , e altera 
ampia Città » vofirala gloria intera • 

safe safe 

Conuien , che de l’imprefit à te commetta* 
cfTito , i primi pefi , e i primi honori , 
Vanne, e fiflien mia vece in far vendetta 
De quei ribelli , e de' lor folli errori : 

Se pili che l* altre ho la tua fi ada eletta $ 
Vopo è , che faccia ancor colpi migliori : 
Vopo e , come à ciafcun fi' pollo innanzJ > 
Che qua! ì grado, anche i valergli au£z,i. 

Eri ‘ 
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fri Tjto huom già libero , Duce 
So fiieni il grane , e fatico fo pondo : 

Onde qual face homai , ch'alto riluce 
Tutto in te mira, e ne ' tuoi fatti il mondo • 
Ogni honor feco , maggior pefo adduce , 

Di cure e'I dominar campo fecondo : 
Seruo vie più , che regnator diuenta , 

Chi gli fcettri quaggiù regge , e fofienta . 

Vanne , e j’/'/z te , row* ? , s'accoglie 

Spirito genero fo , e cor Romano ; 

Opre dimofbra , non che accefe voglie , 

[ Degne di quel , eh' hor hai grado furano , 
Chi non acqui fi a in guerra illustri foglie , 
JB* indegno caualier , vii capitano : 

Toltone il fuo valor, d'alga,e di canne ( ne, v 
Roma haur ebbe, qual pria, l'humil cappa- 

; lì &3c ; 

È voi , per cui con gran ragion fi vanta , 
Di glorio fi acquifii , il noflro impero , 
Campioni eletti , in tale imprefa, e tanta. 
Seguite pur d' honor l' erto fenderò : 

Quel che di voi la fama illufire canta, 
Ciaficun procuri d' agguagliar col vero : 
Siate i mede fini fempre , e'I Capitano 
Col fenno fauorite , e con la mano . ' . 



CANTO PRIMO. i 9 

£3 c *4 

Così parla il gran Prence , e Tito all’ bora » * 
D'alta , e gioconda nucrenza pieno; 
Lieto il ringratia , e n atto burnii l'honora » 
Piegando a terra il pie , la fronte al feno . 
GIOVAN IO , dicevo mal esperto ancora 
Da voi riceuo di grand' Hofie il freno : 
Ma la mia Speme fi folleua , e fida , 

In virtù fol di chi m'elcgge , e guida • 

£3c *t X3c ; 

Al raUegrarfi poi col Duce eletto 
De l’ efferato vanno i più fublimi: 

E fcoprendo del cor V intimo affetta » 
Cercano ù gara comparir tra primi . 

Egli con grato infiemc , e grane affetto » 

, Rende t fidati , e tutti auuien che fiimi : 

E mostrar sa , con gratta tal gli accoglie » 
Ch' atto digneuol maefià non toglie . 

&yr. » 

Public a a gli altri poi guerriera tromba 
L'elettion del lor noucllo Duce : 

D' appi au fio militar Varia rimbomba » 

E co r lampi de l' arme alto riluce . 

Vibrato il fioco bora firpeggia^ Joor piomba 
Per l'ampio Ciel » con firepitofa luce : 
Mouer fimbra a le Stelle borribil guerra» 

E rie de a fiberzo a fulminar la terra , 
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jSJc ’-7 » 

Strepitando il tamburo in tuon {onoro , 

Va le nubi a ferir d'alte percojfc ; 

Ed Echo con lo Spirito canoro 
Fa Rimbombarne le vicine fojfe : 

Non so fé di N arci fi il bel crin d’oro 
Chiami à le grani , e geminate {coffe : 
o' ripetendo il bellico fo carme , (me. 

Gridi d' Amor guerriera anch'ella, A' Par - 

SJt *3 sOc 

Foi che fornite fur di mano in mano 
V accoglienze honoreuoli , e gioconde t 
Sentile tei, diffe , ogni principio e vano » 
Jl Capitan , non cominciamo altronde % 
Son l’impref del mondo vn Oceano , 

Cui torbido Aufiro , edAquilon cofonde 
Vhuom di lasu , per non refi arai afforto , 
Impetrar dee la {carenza , e’I porto • 

C'to detto, iprecurfori al tempo inaia , ( re, 
Ch'à Marte è {acro, fa' ala Dea d'Arno - 
V dne egli, ei grandi adduce in compagnia , 
Che fon del campo il principal vigore $ 
Vago d’vdir , {e buona forte , o ria 
' Vinto in guerra il prenuntia , o vincitore , 
Sperando , s'empio fato il Cielgli addita , 
Fiatar tjue' Numi , ed' impetrarne aita , 
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* *• 

r\tr 'ur rw 'ttT' 

SOC 30 

Del nobil tempio in su le prime foglie » 
il Sacerdote Softrato V attende ; 

Cinto tutto di lunghe aurate foglie % 

E’I crine intorno di ritorte bende . 

Con dolce, e caro affetto iuiV accoglie » 

Ne corte fi a minor V altro gli rende : 

E per la 'via , donde d V aitar poi vaffi , 
Ambo ne vanno à grani , e lenti puffi . 

31 soc 

Appre fiate eran pria ben cento , e cento 
Da ministri minor vittime elette ; 
Delgràde infieme , e del minuto armento , 
Che'l rito lor tal vanità permette : 
fuma l' aitar d’incen fi , e n'erge il vento 
Nubi denfe , e volanti in vn rifirette ; 
Menir’vn de gli altri ferui a poco, à poco. 
La fiamma attender fufcitar dal foco , 

« 3* 

E»#/ cbi'l fole y e'I 'vino in ordin pone 3 
Echi foft.en con man ferro tagliente : 

E 7 maggior face r do te in fuo fermone # 
Secreto note mormorar fi fente . 

rWi i/ eo//>o , e tofio in su'l fabbionc. 
Caggion le fere in f anguinate , e Spente . 
Ma pria , r £<?7 /erro mona , egli ro 7 1/0//0 
Staffi t per lungo Spatio, alCielriuoltOm 

Ve 
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De le vi {cere pofiia ogni remota 
Parte , ogni fibra , ogni minuta fiilla M 
il fìto , la grandina , il color nota 
Con chiara ,e fottilififnna pupilla . 
Chiama indi T ito in parte affai remota g 
Nè per virtù , ch’il nume lor gl' in fiilla , 
Ma per virtù maggior , non mentitrice » 
Mone faggio la lingua , e cosi dice . 

34 aCfc 

felice pur , f£’/7 C/V/ ti guida , 

£ benigno afito a tuo fauor s'inchina • 
Scritto è la sù , Gerufalemme infida 
Cadrà -, l'hora fr e fcritta è già vicina . 
5/ grande imprefa al tuo valor confida 
Chi tutto può , 7a/ C/V/ declina . 

N* quest ofol,mà 7 yà/wwo Imperio ifiejfo , 
pochi anni , antiueggio à te conce fife. 




Senza firidnre il più lieue elemento 
Erfie la fiamma rilucente , epura: 

E'I f angue qual cinabro in vn momento 
Brillo porporeggiante oltra mi fura . 

L' interne parti riguardando intento 
S e z' ombra i vidi, e seza macchia impura: 
\ E'I lieto fin , ch'il facrificio adduce , 

Nè le ceneri motte anco riluce . 

Nè 
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Itele vi fiere fol m'annuntian grande 
Latua^ vittoria , e'I ficttro tuo fatale : 
Mh già moilrommi ancor cofe ammirale 
L auuenturofo dì del tuo natale. 

Su'l monton Frigio i raggi aurati spande 
Febo , e nel mezo Ciel lampeggia , e fiale 
E fico poggia il Dio de l'arme ancora , 
Ch'il proprio albergo illuminando indora. 

37 

Beco e la Dea d' Amor , c he di gioconde 
Lume sfavilla à merauiglia ardente * 
jE su'l felice limitar fecondo 
Fiammeggia Gfoue lucido , e ridente: 

FTl cor, che fi ab il reca i Regni al mondo t 
F>e la fera di Nemc, è in Oriente ; 
Moflr andò altrui con V animo fa faccia , 
Ch'il mondo Intero al tuo poter foggiacela , 

SX 38 SDt 

Al Duce il grato mmintio il veUifgomhru 
De'dubt.e gioia immefa al cor gV imprime c 
F piu flabil defilo l'alma gl ingombra 
, Di figuir con valor l'imprefe prime . 

Fai de la notte dileguata ogn' ombra ; 

Sen poggia Aquila altera al Ciel fublimei 
e l gran Gieue , onde poi gli empi affale* 
Sojlien fra l'vngbie il folgore immortale • 

' .} ■ Con 

- -x* 
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»o&/7 pompa erge Ah Jfandria intato » 

: ^4/ gr*» Vefiafano , /wx'o fublime , 

One di fue vittorie il pregio , e' l vanto » 
Co# rara » *7 do/ro fabbro imprime : 
L’opre, V occhioni giuditio abbaglia tato , 
Che vere , e viue autiten eh' altri le fiime : 
Vitto, rafiembra l'arte in pietra dura » 

. £ pietra immobil di slupor natura , » 

mtrqsn 

40 

Quiul Art ab ano l'occhio in tanto gira , 

Del Re de' Parti ambafeiador fourano : 
£'n ai to d'huo , che quelle tprefi ammira. 
Chiedine à Varrò gran guerrier Romano : 
Per v dirne il racconto iui s'aggira 
Bramo fi ogn' altro caualier efirano ; 

Qnd' ei cor te fi , con gentil maniera , 

• S' accinge a darne lor contesa intera * 

rur- rter w 

4 1 

Sì irti , dice ci , che dette il gicmo ferra ^ 
pel o , che fiende ad Anfitrite in fino » 
jC gente bellico fa in lunga guerra. 
Vespasiano , il grande , impone il freno , 
A genti io dico , che la fertìl terra 
Habbitar fuole infra' l Danubio t e'l Reno: 

£ dtp) molto batter fatto , e /offerto, 

•• Qitrn trenta vittorie in campo aperto « 

m 
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IgHfù che fudo , ch'ariti , che vinfi , 
Ma rapì i fuoi trionfi ingorda mano : 
Cosi pecchia gentil , per altri attinfi 
Da fior dolcezza , e per fi He fifa inuano ; 
Così augello tra rami il nido cinfi , 
Che gl* iìtuolò pafior rozzo , e •villano : 
Nude, altrui ve fio l’agne; a i filchi intè te* 
Suda per altri il fatico fi armento . 

3» 4} 5K 

Ma gli rende col tempo in C tei corte fi : 
Quel che gli tot fi già Claudio, e Nerone : 
Neron , ch'ai fin de le più grandi imprefi 
L 'incarco appoggia à l* immortai tdpione %■ 
Ecco 7 di Roma à vendicar V offe fi. 

De ladine al generai commando il pone ; 
Onde di Palestina , e di Giudea 
Domi I 0 gente irretrofita , e rea « 

dCfc 44 sUc.. 

Mira» eh* à ragunar tarsiata gente , 
Mentre d'horrida bruma il mondo è pieno; 
Qua manda Tito il giouinetto ardente , 
Ch' i fuoi cenni ejfiguifce in vn baleno • 
De V Rie fiorito a la fi agion più algente 
jirdito varca il formidabil fino , 

E con vnir due legioni erranti , 

Ritorna à rifilcar tonde /puntanti . 

B La 
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X» Bmna,ch' nl htò Frece ìn-m&ììn cljìftue 
Porge , e con atto humil gli rende boHorzj** 
£' Sfori Città v che fe ben pane, 
Jmitabil prudenza e' l fuo timore . 
così viene a /chinar danno piu grane* 
t che le fourafta dal Roman valore . 
jCh'oue è perdita certa., ed vtil p>oco, 
Vanoe'l tentar d'empia fortuna il gioco. 

5Cfe ; - ^ 5* 

aGiotapata infelice , ecco n'adduce 
Memorabile e /empio , e Jpauentofo , - 
Che re/Jler di/egna al ncbil Duce > 

Con ardimento indomito , e f ctfiofo t 
Ma in e frema mina al fin conduce 
Suo ricco fiato ^Xìol furor danno fo, 

H mal accorta , apre fue luci tarde , 

A lo Splender di quella fiamma^ ond'ardt.- 

$Jt 47 :; SJr. 

Ecco il caìtfpo Latin , ch'ardito è corfi 
De l'ofiinata a circondar le mura : 

Ed ella qual fra lacci borrì bil orfo , 

Ne freme d'ira, e più nel mal s'indura « 
Tenta darle Gio/eppe ogni foccorfo , 

£ di farla inumcibUe , e fi-cura : 
Gio/eppe de gli Hebrei gran Capitano > 
p&r ferino illufire ,o per valor, di manti - 
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Erge fi maecejpbil , »tw che forre • 
D'alta Citta , fura fcofcefa bal^jt . 

JVf al'agettol f cutter , prefonde , e torte , 
firade onde più pende ,onde più s'alza . 
i Munite d' ogni band et ha le fue porte ; 
Graffe le mura e torreggiatiti inalba ; 
E'n crudi affiliti in ogni tempo fde fa , 
Non fu gì amai , r&e panentaffr offefi^ 7 

32: 49' * aCjfe-: 

Ma da la parte , c«<r alt ter s'efiolle 

il Jìto , /m faffofi alti dirupi , 
Vejpafian , d/?/ w«j lontano eolie , 
S'itfgegnari fòfft ricoprir più cupi : 

Di pe fanti macigni y e fierpi , e zolle 
S atià il gran •ventre a -quelle immefe rupi. 
Argini fourapon , cataììe adatta 
Otte ti s'accampi * e là. Gittate abbatta i * 

■ so - 3Z3c. 

il 'Citta din, eh' a danni fuo't s'auuede 
Fatte le •valli homai peggi eminenti ; 
Nuli a^ trMafcia , che gioueuol crede , 
plr far , che Fopra V auuerfario allenti : 
Et affneh' ei ritragga indietro il piede • 
Vibra hot ri&bi di'firaliyhor fame ardenti. 
M'à con le’ targhe conferiate , e pari • 

E gli oppon contro i colpi alti ripari. 

B z V* 
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YÌ là come Giofeppe alzi > e rinforzi 
Anch'ei del muro gli oppugnati fianchi i 
E con prudenza , e memorabil for%c 
E i primo à l'opre i timidi rinfranchi. 
Come la fame al fin la Jfieme ammorzo 
Di quelle genti , ed ogni ardir lor manchi ? 
Bramando ejfer del ferro horribtl prede % 
Vrima ch y al vincitor chieder mercede , L 

sOc 5* sUc 

Ve che di timore fio , impartente, : i 

Le porte il cieco popolo dijferra ; 

E nel campo Latino entra repente 
A portar fiera , ed'improuifa guerra i - 
Così Aa nube fuol piombar fouentc 
Grandine folta a difcrtar la terra ; 
Quato ha Jfieme minor , tato è più crudo » 
Efolo il dijferar gli e jfiada , e feudo ♦ 

« » 5 » 

Ma che prò fe il Roman , tofto che firinge 
Con vincitrice man l'acuta fi ad a , 

Con maggior precipiti il rifofiinge , 

Ver lifleffe orme , a ricalcar la firada • 
M iralo andare e tornar poi , qual cinge , 
E .auuolge il vento V ondegiante biada . 
Nuotano intanto fra fanguigno humort 
E quefii , e quei nel mar rt ale horrore . 

Qtiìui 
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Sfatiti à Ve]} a finn fu 7 pie trafitto > 

( Mirai colà) da’ mpetuofe Strale r 
E pur nulla paventa , anzi piu inuitto 
Serba in ogni fortuna animo eguale t 
V' accorre Tito ; trema il campo afflitto* 
Tanto Spavento il cor di tutti affale z 
Come il popol d* horror tutto fi ] rote 
3’ ò torre , o tempio il fulmine percotts • 



J loco al fin t che di Tito il valor raro , 
Era le tenebre ancor , lampeggiate /piede* 
E à l’aer brun , per fatti iUuftri chiaro $ 
Su l’alto bafìion primiero afcende . 
Sieguono gli altri col fuo effempio à paro « 
A cui fi nobile atto il core accende . 

Già prefa ì la Città :F arme Latine 
Jdifirahil ne fan ftragi * e mine * i 



Mà la rubelte , e disperata gente , 

Ch> anco à l'e fremo abborreegni foccorfoi 
E del Romano Imperador clemente , 1 

Piu che la morte J) a in odio il dolce morfo : 
Per non chieder pietà , Jfiietat amente , 
Troncan l*vn l'altro di tor vita il corfo% 
Ahi ferità > che le più crude belue - 
Non vfan ne l’Inane horride fielue .. — 





« 
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Quei .cfa'cjferfi dotte ati'lvn , laltro^fcudar' 
in ogni cafo pe ri gl io fi , e firmo ; 

Porgendo fi hor tra loro il ferro crudo , 
Corrono à morte , ubi. furor cicco infima , 
fremito fd caro amico , il fianco ignuda 
Porge, e’ l frate infelice al fuo germano r 
Hai genitore il figlio a morte e /finto ,, 
Dd figlio amato il vecchio padre efitnto * 




pugna firmale crudele , due chi' muore , \ 
Qoirìei bramò * Vittorio fo re fiat 

di /corno ripieno il vincitore * v .< 
Hi nuouo V arme a la fua morte approfltt, 
Que lieto e’I ferito , e' l feritore. 

Reputa la vittoria atra , e fune far: 
Motto fi tìeny chi non rimane cfjmgu^é 
JE'l piantover/a y chi non ver fa ilfmguc* 

soc 5? syt ■ 1 

parte il campo Latin n 7 vc.cifie dtrout * : \ 
parte quitti in fe fiejfa incrudelì o „ , 
Ventimila n’ajforbe Auerno * e pione ? 
Del {angue lor per varie parti vn rio M t 
Hor riguarda colui , che par che trono 
Gran co/e ,ò di Spiarle babbi a de fio * 

£ fià fojpefó qual chi mal difcernt 
A contemplar profonde ampie cwtern&Jii 
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lui è gran- pozzo , e s-’ er.tr 9 alcun vi mirar 
Nulla v'appar , fc ben grati gente afe onde?, 
Gb'in fondo fi dirama , £ fi raggira 
■R* cbiu fe in grembo tien caue profonde *. 
Q ita fi feffo animate apre , e respira 
Per quella foce , enonha lume altronde 
E può chi rientra , fra Jpelonche tante 
£ pattar fi tnui fi bile e vagante . . 

SJc «s ' aOfe- 

Ea gtu f chi 7 erederia ?- quaranta xfeofi > 
JEr*# Giudei.) pria che morir fepolti 
G'bauea , , w’ caficftremi > e perigliofi 
Vana prudenza , £ pur viltà raccolti v 
Qperan dopò quei cafi dòlorofi 
Rifar le /quadre ->aki temer arij, e fiottio 
Giofippe e aneti ei con loro il Capitani. 
Cereo tra vita ,, e morti .) alt rem metano** 

■ 

Roi'che /coperte à cafo egli s' attuo de . i 
£ che lo /campo e vane, il morir certa» 
Al Romano valóre ai fin pur cede , 
lAentr ’ quantopotea fatto , p fejfertò : 

M à l'empio fluol qual buon* di poca fede » 
E qual vile it rampogna à volto aperto .. 
E d' arrender fi V- Ratto intanto abborre , 

Gti à torglì quafi Raima bomai trafeorre v 

JB 4. 
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Ch dette far, s'a minacciarli morte , 
Quindi lamico, indi il nemico e accinto ? 
Co'l fuoco è l'vn dell antro in su le porte. 
L'altro quafi àia gola il ferro ha fpinto>: 
Pur con anhno in vn prudente , e forte. 

Sa vincere , e fchiuar quel laberinto : 
Pian teme , non è vii, noti s' abbandona , 
fri a intrepido à que' fuoi così ragiona . 

■S£k. 5Uc 

O miei compagni oda me fempre amati 
ÌHele fortune liete , e ne le auerfe ; 
pugnammo vn tempo , e di valore armati 
Molto ciafcuno oprò , molto fefferfe 
Hor (chi no'l sa?) conuien cedere à ifati 9 
Ch'ha tutte no fingenti al fin difperfe ; 
Accomodarfi huom faggio al tempo fu ole 9 
Che fuggir no fi può quel che H Cielvuole • 

S&i «5 XX: 

frlà co-figliate hor voi, per quel ch'io veggio , . 
Al in fangumar tra noi le proprie mani . 
Perche fe quello e mal, dite e jfir peggio 
yiueretn feruitu d'empi Romani . 
Piacciaut moderar , per grafia il chieggo t 
Quelli pen fieri barbari ,e inhumani 
Mentre quei fleffi , che nemici fono , 

J>i pietà ne foni degni , e di perdono . 

Pietà 
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Pietà n’vfa il nemico , e vorrem noi 
Più crudi con noi ttefft incrudelire ? 

Chi fregne anx.il' occafói giorni fuoi % 
Moflra viltà; non genero fo ardire ; 

T enta il Re d'ole fìelle , e moflra poi , 

Ch' amo l'or din del Cielnonpuò /offrire r 
Qual huom , che per f uggir tempesta grane 
Se He ffo affondi , e la fu a propria nane , • 

$L^k. 67 sUc : 

p s per la libertà taudabil cofà r 
Piegar no' l poffo , abbandonar la vita ? 
Ma in guerra; è fol con morte genero fa , 
Qual gradirei , quanto e ffer de' gradita r 
Mà che la mente altera , e difdègnofa 
Corra da fé , doue il' furor l’irrita i 
Che morte altri fi dia di propria mano , 
Attofidè’flimar fól d'huomo infimo .. 

£& • « 8 

Serbismci dunque fin ch'iddio richiama > 
"L’alma, eh' egli creo ,.cke tanto vale; 
Quitta di darci morte è tgnobil fama > 

Ne immortalar ci può colpo mortale . 
Cosi dicea; mà con più ingorda brama» 
L'impetuo fi ttuol ", corre , e ì affale : 
Mifirabil ber faglio ,à tal furore , 

Qual battr ai /capone chi ton tragge fuorer 
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Nume diuin ( cred'io) l' inspira , * ? 

ifcr poi che pur morir fi deste infiemc 9 
E da fe fiefio vcciderfi men lice , 

Nò più vi ceti d'aleuti- refugio , ò speme -g 
Giudice il cafo fia : qual più infelice , 

O' più infelice , in quefte angufiie e Urente a 
Cui ’l cielo elegge , e'I filo fatai defiina 
Al compagno dia morte a lui vicino . • 

7 ».* 

Xjr/* 7** poi da chi gli è apprejfo morto , \ 
E fie gua gli altri al fin di mano , in mano e 
Et acque a tutti il fuo dir ; così di corto 
L'vn da l'altro moria poco lontano . 

E fujfe , o cafo , o auuedcmento accorto » 
©' iddio, se za il cui braccioli tutto e vana 
Re fio , gl'intoppi fiiperatt , £ vinti r 
Giofeppe , e vn' altro fil fra tanti efiintu 

Xk ?h j &3 c 

Cosi /campa egli al fine , e da la tomba 
Sorge a le dolci region ferenti 
Quel che poi ne fegui » fon chiara trcha , 
Canta la fama a le più ignote arene , 
X ’n Dpi* parte , non che qui, rimbomba , 
Ch' ei pr e fio al Duce il primoditMO ottiene , 
fe'l fuo valore, e per hjiuer l'intero 
frvktto pria del cpnqutfisìto impero. 
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§L»ì tacea, Varrai,, poicfrf eSpoUò Lattea '* x 
Di Giotnpata il lagrimofi euento.. 
Quando Artaban , cL imprefe altre ve de A' 
RefiarUi » ed' afccitarle batte a talento * 
Cori, iterate i flange il richiede a , . 

Che ripigliale il tralafiiato accento : 

Dd egli m mezzo a l'honorata fchiera. 
Ruppe il- br&ue- fileni Lo in .. tal maniera • . 

Lungo fora, o Signor narrar ui à pieno 
Del nofiro Imper adora ogn' atto Ulti sire ? 
Ma sforzer orni d' accanarne,, almeno, (fiere? 
Gom ha qui fatto d punto il Labbro indù- 
Come pub d’ ampio-Ciel varcare il fino , 
Cm debolijfime ali , augel palufire > ’ 
Gradite tlcor,s'auuien, che la mia lingua, 
Malamente.il firmari tratti , e difiinguaj 

sSOfc 74 .. 

Di Giotapata , mentri ancor viuace * 
L'arme Romane , e l'impeto fofiienc 9 - 
Voi fi A facci feguir l'ejfimpio audace ,• 
Seconda d ribellar . , prima a le pene . 

I e fi a fiati ,. cut l'atto indegno Spiace 
T ito vi manda , ch'il tumulto affrene • 
Perche breue fcintilla-d poco , d poco 
Porma^fi nùns'iiHngue, vn mar di foco* 

^ £6 
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JC l'alta imprefia il grand' Eroe t'accinge* 
E tremila gucrrier /eco ne guida : 

Ma preuenexdo- oudace , oltre fi Spinge 
Il Cittadino , fa' à pugnar lo sfida ; 
Son venthnila r. Ahi qual error fio Spinge 
Chi in numero fio esèrcito fi fida ? 

Mal fi guerreggia t fie non arma il core „ 
Piu , che' l ferro la mano » alto valore . 

5Cfc 7* ■§&:. 

Ecco il vile Afacan , eh' in finga volto y 
Torna a calcar quelle mede fine Strade 
Chiudon le porte quei di dentro , e accolti 
Tra 7 muro refi a » eie nemiche Jfiude : 
$utui qual lupo entro la rete accolto * 
Mijer non men , che vergogno fi cade : 
s E più de' fiuoiy con te parole estreme * 
Che del nemico fiuol , fi Ugna , e gente . • 

£3c 77 33c 

Ciò fatto mone nono affatto , e penfia 
T ito espugnar le rinferrate mura . 

Il proprio affare 4 ogn' vnde'fiuoi difpèfa 7 
E gli ordin da » fiotto gran pena , e dura . 
Duce , eguerrier con arditela immenfia > 
Di fidimi tra primi ei s’ajficura . 

JE pria coni arco fino, che mai non erra* 
Gindài del luogo empio tiranno t atterra. 

: * * u 
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<£* /quadre affalitrici infieme accolte , 
Semhran fiume y c'hà rotte argine ,e Spada; 
o ' turbine de 'venti , # cui difcioite 
S ian le catene , e ogni nauigio affonda . 

■A ingombrar vanno impctuofi , e folte 
'La gran Città , che già di f angue inonda , 
£ affitta > /a? l'horribil forte > 

'Fuochi , firagi , mine, horrcri » e 

7 ?. 

/ 

O fàggi* T ote?naida > ò molto accorta 
Ce farea, al fuo gran Ce fare fedele ; 

Ch' à prouar fi gran mal non la tra/porta 
Ribellante configlio , odio crudele : (tu 

J£ J àggio ogn ' l'altrui dano appor- 

FJfe?npiv , ond‘ à buon portoerga le vele ; 
Mà infelice colui , che V altrui male 
Veggsndo, à feguir prende eri or mortale . 

Quafi Jplendido Sol vi entra , e di mille 
G ratte arricchì fee * lor felici campi : 

F vi comparte d or pioggie tranquille , 

S' nltroue Sfar fi tuon , folgori, e lampi ; 
Poi mira , come d* ira arda , e sfauille 
Co * S ammariti , c'ncontro à lor s'accàpi. 
Che di Gonfi, in sii l'altero monte 
Già rifuggiti , ardian di fiorii à fronte**. 



V 
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Spaventato à. /altrui ogni altro baureblt ; 
Z'horrida balza, umai non Jpledcil Soler 
Pur Tito vi poggiò , . gli efiinfi , e crebbe: 
Dell'offa lor la montuofa mole :t\ 

Del /angue /par/o vnmare autda hebltj- 
L' antica madre de l'humana prole $. 
L'hcrba ,ela fronde , , che cola verdeggia >„ 
De tanti e flint t il numero pareggia ». 

jJCfc 

Mira hor di Gioppe- il mal /e curo porto „ 
Là doue cinta già d'afpre catene >s 
Da fluol di Nmfe /eco irate à torto ^ 
Andromeda fu eìpofia in su V areno:- . 
All* hor che Per fio il gran periglio /corto», 
A i lampi di fue luci alme, .e firene ., . 
Efiinfi la cruàel belua marina,. 

JL à morte la /ottraffe homai vicina „ 

dOc *r a». 

D'huommi qui di mille colpe rei; 

Stuol nkmerojo , e mici di al ridutto », 
Mi/èro auan^fi de’ /confitti Ebrei 
Con lor rapine il Regno hauean di fi rutto?) 
Seco vniti eran Arabi , e Caldei , 

| X ir armeggiando , e terra , e mar per tutto . . 
Mone dunque it'campione audaci , eprefie 
Sue genti incontro à quell 1 bombii pelle ^ 

Jl'ap- 

* ,• 4 . 
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l'apparir , con ordinate fcbiere , . . < _ ,, 

-Ete/ poderofo effercito Latino , 

Co/or m alte frontiere, 

Rifuggono da Gioppe al mar vicina, 

O giudicio del Qiel T eh' à prout dere 
Si vcm di tomba dentro al caup pivrj ~ 

£ %uel che fiiman prolùdo confi glio , 

Apre il fentiei-o al lor fatui periglio, 

SSfc S3b ■ 



"Ritti fa il mar tutto orgoglio fo , e pr e gV4p .*• 
De predatori pini il grane pondo > 

"E s armano d turbar Vhumido regno 
L' onde guerriere , dal più cupo fondo z 
Qui d affilio ter reyt pronao, lo /degne ^ , 

E qui abfor fce il ref ante il mar prof end o. 
Vana ha forte al morir, tome al CUI pitCr 
Si s Qjnprg a nel foco t ar don nel' acque. (quez 

** SSfc • 



Ecco poi , che d'A grippa il Regno nffì fW&c 
Ch * & noue tofe alteramente aMi^at *3 
Ma 'l prega il Re r che la dictuol penti 
Condoni loro , e raddolcifce ogffira . 
Mira altro popol poi , che dette ài morata 
Cieco furore , fi trauolut , e gira, ' 

E con tanti natili, errante , e 'pago ^ ^ 
Colmi ha dà &wj*r l'npmenfo legty 



# ** 
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?#r& indomite , e feroci 
Anch'ejfovnnuouo esercito infinito? 

Ma già fi fpiccan contro a lor veloci 
Le natii de' Romani , e'I Duce ardito : ■ 

Stringonfiinfieme » e de'lor colpi atroci 
Mormoran V acque, e ne rimbomba il lito ? 
L' acqueti cui corpo infuperbi/ce , e pare * 
Fatto , per tanti legni , emulo al mare .. - 

3Cfe 88- 

JPicdòle sì fon de gli Ebrei le nani. 

Ma lanciano de' /affi a/pre tempcfle 
E fan con linuettir danni più grani 
Di là, di qua /correndo agili, e prette? 
Ma de 9 Romanie fini furate tratti , 
jE fi r ali, e fuochi fulminar vedrette*. 
f di /ode materie al vallo pondo 
D'alto colpirle , e fubijfitrle al fonder*. ~ 

s 9 

Inonda,. che quafi di Città vaganti 
fatta regina, infuperbir pare a ; 
i "Ripiena hora et horror, di /angue, e pianti*, 
Quella non fembrapiu, ch'ejfér /alea :■ 
Ma di morti cadaueri , e Spiranti 
Viene à mottrar tragedia acerba, e rea ? 
% coperta la fronte alma, e ferena , 

€m fimguinofivel chimk la /cena, 

- 7 ‘ $tH» 
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Suei , che fìimaro batter men cruda forte ± 
E fi ur fottratti à le mortali ojfefe , 
Stretti in catena noderofa , e forte , 
il trionfo adomar di quefte imprefe . 

Gli muda egli a Nerone, anzi a la morte , 
Ter far con belue hor rende afire conte fe ; 
Qu arata mila far, mal nnmer giuJlo((l&. 
Spiegar mal puote il fabbro in (patio angtt 

30c 91 SJc. 

Quella» che miri in fi difforme affetto » 
Citta disfatta , e di folata à pieno ; 

G amala fu ; non h eh' hebbe diletto 
Ticufar de Romani anch'ella il freno t 
Gifcala è l'altra , che con pari affetto , 
Tari hebbe, anco la forte à venir meno g 
Gifcala si fafiofit , est fuperba , 

Moggi fepolta infra l'arena , e V berla • 

9 » r&Jfc 

Mille altre terre ruinofe , e fi arte 
Ostini fcolpite hauea fabbro ingegno fi : 
Che con arme inuinctbili » e con arte 
Tre fi » è diftruffe il Capitan f amo fi . 
Quanto Sidon quinci rinchiude » e parte , 

£ quindi Galaadde ermo » e /affo fi : 

Quanto da Gioppe,e Bofi,e quanto appare 
Tra' l gran Mediterraneo ,e'l morto mare, 

Quanto 
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Quanto apparta di più nel marmo impreffo , 
Varrò a. color diftint amente cjpoje 
Indi con atto placido , e dimejfo 
Frefe commiato ,.e fine al dire impofi . 
Ma da lungo 'viaggio intanto opprejfo *• 
Febo i fuoi raggi in grembo al mare ajcojè . 
*£ muoio notte col fino nero manto' 
idi giorno il lume , ed àgli augelli il canto* 
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l' *1 nono Capitan -, tolto , 
che prende , 

7 dominio fico , l' alte 
bandiere , 

Con fomma cura à raffio 
gnare attende , 
x Tno&ra generai , Tarmate fidnere . 
lucide arme il bufio adorno et fp tende 
S otto fembian‘%e maefiofie altere ; 

E. da vicin , mentre indi p affa , e gira* 
il fuo pojfente esercito rimira-*. 




£3c » XSt 

Tu vero Sol , eh' il mondo attui ui , e traggo 
Da la f untila tomba i corpi eftinti : 
Febo non già , ma quel eh' a Febo i raggi 
De fii t e de l' ombre i rei. tir anni hai vinti • 
Da Lete il pregio de' guerrier fiottraggi , 
Che fur piti degni à q fi a impre fa accinti-; 
Tu mio Nume imfnortal, tucagion prima. 
Dettami inomhfin tuavir tugh efiprim*, 

Erta 




■> 




ir 
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fri a v n'ierqnei , che •volontaria legge v 
elf Jfr di feguir 'famo fe imprefe , 
Ventar ter 'detti , 'e lalor /quadra regge 
RAS VCGIO i! fòrte, il faggio Eroé'F ar~ 
Son cihquecetsr, efra le mode gregge (he fez 
Ciafcuno di Giesù la legge apprefe . 

D* Italia fono t piu graditi figli, ' 
per nobiltà , per arme , e per configli . 

«3P 4 3QP ■ . 

Lotario è ficco, à /cacchi neri , e d oto 
forta di Gioue la volante ancella , 

De la cui gloriai Indo diremo , e'I Moro* 
Non che l'Europa , con slupor fauella : ' - 
O del Roman nJalor pregio , e risforo , 
o' d’Eroi flirpe glorio fa , e bella ,• 

Chefu’l tuo augel, con fatti ilìufiri,e Coti, - 
Infaticabilmente al Ciel formonti . . - 

5 ?Of 

Y tidl-do ftegu*, che ritorto l'Angue 
Vomitante vn fanciullò hà per ìnfegna , 
Nato appo' l fiume , cue Tei ente effangne - 
D^l grande ardire alti vestigi fogna : 
Apre,/' l miri in guerra, vn mar di *#gue, * 
Se* n pace, più prudente altri non regna . 
Del -cui lignaggio ,toobilififtfrfc alme, ■ 

Mille firn prò Mqu isfaY cerone , -é palme ; ~ 

- • r- 
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toppia bor mira ri piar derni -tarfttt ’ 

fVr nobiltà di f angue, e per valore 
Pie fico, e Cibo rche van-ton glialtri à cJtt% 
' Spinti effi ancor da pan difio d'bonore : 
Da la liguria fon, da l-eicb' bà il vanto 
Di libertà con fi reai Splendore ,• - - J 

Da lei , cb' oltre i Colombia ha centone telo, 
XS he 1‘ illustrar col fimo , e l' ardimento + k 

él%r. r S-3t. 

bertoldo ne vien poi con ire vermiglie 
Trailer fi, e fibura tien purpurea Rofa': 
Splendore o Roma de le tue famiglie , 

Ter cui ne vai (i ricca , e fi pompo fa . i 

'Cefià bomai d'ingrandir le merauiglte 
De" gran Ce fari tuoi. Città famofa , 

Se del p ri fico valori cb'ogn'bor piu ab b oda, ■ 
£ ' questa Rofia tua pi anta ficcondcù , 

« « ■ 

Tritilo è V altrove da guerrieri egregi 
T raggè la stirpe glorio fa, e chiara , 

In cui A' dito valor, non meno i pregi 
Tanno, : che de U gratin illustre gara , 

Di colombe , e di rofit orna i fiuoi firegi - 
La gran progenie à Ci tere a fi cara : 

Per lo cui amori cangiato ini ancor p armi, 
trigemino Leon, lo Diede t’armi . 

■ Nicola 
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' piccia è appreffo , e nacque al Tronto in ri-. 
Oueè fertil terrea, Popol guerriero ; (uà, 
X benché abbondi d' amoro fa oliua , 

Marte il dominio n'ha, rigido , e fero . 
Riebbe del grancampion , mentre fu vitta 
Za chiara Stirpe, il faerofantc impero . 
Dou' e, fugace mondo , il tuo Splendore , 
$*il tempo inuolge il tutto in cieco horror et 

» « sOh 

Bianche Aquile ha Ruggier,che de languito 
Mondo foura'l confin Spiegano i vanni , 

SE vanno d formontar con volo augnilo , 
per l'azzurro fender, gli eterei [canni . 

JD al ceppo ci vien d’Eroi famofi onuilo » 
Ch'cgn'borpiu crefee col girar de gl: anni. 
Aggiunge due rufeei t infogna loro 
Di liquidi Zaffiri in campo d’oro* >. 

■S3fc » 

Sieguon quattr' altri, vn prtffo,egli altri poi 
Alquanto lungi, in J, ignorili aspetti , 

E del mar A' Adria fon famofi Eroi, 

Che Saggi ha tanti d le grandezze eletti* 
Vrinìgnan, T omacei , Caraffi tuoi , 

Napoli , fon quei tre frd lor ri SI retti : 

E Sitimene fe e V alt re, d cui pur dome 
Sue Stirpe hd morte, e Migliorati e'I nome. . 

Entro 
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JEntro feudo vermiglio , e purpurino , 

Che di barbaro {angue intorno è tinto » 
fien candidate ol cuna Oddo il diurno , 

A magnanime imprefe anch'egli accinto . 
Specchio e verace del valor Latino , 
Ch'vnqua non fu ns' faci Nepoti efiinto: 
Colonna , che fu ogn * hor foflegno vero 
Ne' fuoi maggior perigli , al {acro Impero . 

13 ' S 3 b 

Ticcol di nome e quei, ma d'opre c grande , 
Che trahs da Siena iU altre il fuo natale . 
Hat Giulio poi con le dorate ghiande 
,,L ’ ari or vittorie fa , e trionfale ; 

Idarbor » che cosi {aldi i rami Jfiande 
A Gioue {aera ; e s' e tra noi mortale , 
Ghiado fa opprejfa al fin dal caldo , e'I gic- 
Piu bella ajfiira et trapi alarla i Cielo, (lo» 

mis 

i4- , 

Tu gran- Fernando fiegui,o quanti a fondi , 
Nel tuo feudo famefo » alti mi fieri t 
Son forfi i fei tuoi globi alti , e rotondi » 
Oceani di Duci , e di guerrieri ? 

Son Cieli in terra {cefi? o pur fon mondi 
Di regni eccelfi grauidi , e d'imperi ? 
o' à far piu vaga la terrena mole » 

Seno sferiche lampe , emtilp al' Sole ? ■* ,. . 

. C £ eco 
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'Ecco vno , eh* i gran Monti , ondedifeende , 
Col fuo cognome , e col valor pareggia . 
L' altro fe ben dal Geru o il nome prende , 
jn atto di Leon par che fi veggia . 

Ma troppo follo le belle opre offende 
$uetla,che co ria falce ogn'hora armeggia: 
Quella , che raddoppiando impeti fieri 
Il fil recide a gli alti fuoi penfieri • 



Scopre a l'occhio del mondo opre fi chiare ? 
Al cui efiremo valor la T racla luna 
Di /angue tintale quafi e flint a appare, 
L 'Aquila , il Galloni gran Leone aduna , 
E di barbara firage ingombra il mare : 
Ei le vittorie (è don, eh' ogn' altro eccede) 



Ygon poi mira, che d horribil Drago 
Reci fi tien le prime parti intere ; 
Tremcdo è in guerra,e pur di pace e imago , 
Riformat or de le cele fi t sfere . 

O quanto fora , o quanto anch'egli , vago 
D'affalir , d' e fi ir par le Tracie fchiere ; 
Se di fiamma fi bella , e fi lucente 
Tujfe chi più dourebbe , anch'egli ardenti , 






Sa non filo acquifiar , ma le preuede • 

>7 Xk 
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[Quei ch'alti Monti , e vn gru 'Leone aurato 
Ha ne lo feudo , in -così Jier fembiante , 
Vien dal Piceno, e co' l valore-innato , 

Jì' domator d’agni piu rio gigante . 

Non foto il Ciel di [ottenere e dato 
jC la mole maggior del vaflo Atlante • 
'■Ma di ripor foftegno alto , e profondo , 
Con le fue pietre , al già cadente mondo • 

». ^ ; » 

Con ruflico arbofceUo Vrban di nome 
E ’ quei, che fiegue,e totto afeonde il volto : 
E a pena ha l'elmo d'or pojlo a le chiome , 
Ch'il Ciclo il chiama,e d'improuifo e tolto . 
De Vanne ijlejfe a foflener le [me 
Nicolo [legar , e non indugia molto . 
Milano , e'I Mondo pian f e il tanto amato 
Arbcrr di corte (la tronco , -e Sfrondato t • 

SGfcr « » 

Ne th fermafii in qutfia borri bit guerra 
( Che giìigi, e puffi ,)o Tacchinetti, il piede: 
Quanto valor , quante bell' opre atterra 
Morte , eh' angu fio [patio a te concede . 
Ma [ degna di te non fu la terra , 
Enfi d'eterno pianto il mondo herede : 

E pur vince (li , e f non giungi a quella , 
A 'vincer vai Gerufalem piu bella . 

C a 
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Quei, eh’ e foura vn dejhier,cb' à pena il fuo 
Tocca , ne pur vi fegna m ine nouelle ; ( lo 
Hippolito e , che fra linuitto ftuolo , 
Ne vien da region fiorite , e belle : 

Coni aureo fuo raitrel , Vvn l'altro polo 
Termina ,c col valor s'erge à le Helle. 
L'altro e Borghefio, che le furie ha fidente* 
Con l'augello reai , d'empio ferpente „ 



3 * 



zz 



Dì Felfina ecco comparir fra loro , 
Caualier di gran lode , e nobil vita , 
Ch' in bianco feudo , in tre fentieri d'oro * 
Addita altrui delCiel la via fmarrita . 
Ceda a quell' auree lìrifcc il fuo te foro 
La via di latte , sì la su gradita . 
Quella Dei finti à la gran reggia adduca , 
Quelle del trino Sol pingon la luce* 

• - * • 

Sicgue vn d' Btr uri a , onde Ve fremo danno 
Te ma, no pur l'Ebreo,mà'l Parto,e'l Tra- 
dii gufi a terra, ode i fuoi'l nome trdnofce, 
Bofjìede , è à i merti fuoi mal fi conface ; 
Ma h aura piu d'vn, eh' imaefiofo fcanno 
Sieda , fi a gel de gli empi , autor di pace , 
.E de l'Api lor d'oro al voi giocondo , 
Aìpien farà d'alta dolcetta il mondo , 

Così 
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tDest qual pria > qual poi , tutti difiinti 
TaJ/ar d'Italia i Canalier più degni a 
Sotto /corta re al de' bei Giacinti , 

In quei di quella guerra alti di/egni : 
Jz’n guiderdonde fuoi nemici e flint i , 
Diè’l Ciel pofcia a cia/cù Cittadi t e regni , 
Il deUche fuol con memorddi e /empi 3 (pi. 
Darsepre il pmio à t giufti,e punir gli em- 

Da l'iìlejfa d'Eroi feconda madre 
Italia , oue il valor vero riluce , 

Miri guidar di veterane /quadre , 
Cinque mila gnor r 'ter , Cre/centio il Duce. 
He 'le fattezze /uè grandi , e leggiadre , 
La natia nobiltà, chiara traluce ; 

Torta tre lune aurate » e' l color loro , 

Di nono annuncia al mondo il /ecol d'oro • 

»« « 

Paccol/e egli di lor la maggior parte 
D'àgli Vmbri antichì,e l'Appenin neito/o : 
Ch' annegar fi al fudor del fiero Marte 
SOglion y d'etio nemici * e di ripo/o : 
L'altrOyCui tante grati e il Ciel comparte 
Ed è di nome Pio , d'opre f amo/o , 
Traggo y de la militia altero fregio » 

Da la Città del ferro antico il pregio . 
j C S *** 
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Ne li i moftea altrettanti ei n'ha guidati ; _ ■ • 
Da lei Citta del Pico » e da Ricene 
Tilt d'onde il Tronto tra fecondi prati 
Col {olito tributo y al mar fin viene . 

E tu vietii A^zolin con mille armati ». 
Da le Fermane tue campagne amene 
Tìt , l armi hauer volefii il vanto » 

C ome ogni Cigno ancor vinci col canto » 

Chiappino e l'altro» e fimbra al grd Vitello» 
Per altra Europa » e per cagion migliore ». 
Fulminante celar Gioue nouello , 

Tanto apporta nel campo altrui terrore ; 
Guida egli ancor » control' Ebreo rubeUo ,. 
Più {quadre di guerrier d'alto valore : 

Di doue it.Tebro {uol quafi bambino 
Pargoleggiar tra V Vmbro,e tra' l Sabino- 







"Berenice, vien pofiia in campo armata » 
E. di Marte , e d' Amor vaga guerriera : 
Che fitto vsbergo al cor ». piaga fiietata 
Nafionde » e molto brama » e poco fiera ; 
Conduce , per motti armi in guerra v{*t a ». 
Di cinquanta compagne illufire { hiera : 
Amore armata ha la regai Donzella » 
Non meno formidabile » che bella 
. . Can^ 
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Candide l'arme fon di tutte loro » 

quanto per lago» e per trauerfi x 
Splendon fregiate » in vaghe lifie d'oro * 
Sol de lo feudo il [tigno hanno diuer fi : 

V ' ha dipinto ella vn verdeggiante alloro 
Conriguardeuol [enfi, in picciot verfo 
Tù't Sole ito più bel Sole ho£ mio oggetto * 
Idttn fede il fulmin te i mille il mio petto * 

r£3c ; n : 33 è 

Ter Tito arde d’ amor ; nè fol l'irrita ■ 
Giouenil voglia a gli amorefi ardori .. 
£ del Campion », nell’ età fùa fiorita ^ 

L’alto valor » che tiranneggia i cori : 

Ma lufìnghiera Speme anco V inulta 
D'aprir fi il varco à più [ubi imi h onori : 

Di prendere hà penfier cupo » e profondo » 
Con la rete d’ amor x l'amante » e' l Mondo _ 

31 

Sà,che l'muitto Eroe , col fitto gr an morto », \ 
Corre àp affi veloci al fommo impero: 

A quefiaCote » Amor campione ejperto 
Lo firal più affina » epiù fi mofira altero». 
Sente l addoloratati fianco aperto 
Con doppio veltro al cor rabbie fi » e fiero 
JE te tengono ogn' bora il cor piagato 
ter fido Amore » Ambition di fiato. 

» . G 3 Quei 
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Quel eh' à la bella Donna è a ffai più firano, 
E che le strugge fieramente il core : 

E.', ch'ella fiegue il fino diletto innario , 
N è può piegarlo à qual vorrebbe Amore • 
Che da vezzi lafcitù egli lontano , 

Ama in lei fol quell' inclito valore ; 

E più gli dà cagion di merauiglia ' 
Il fulmin de la man , che de le ciglia . . 

Xft 34 3Cfe 

Perfida poi magnanima ne viene 
Di beltà , di valor con effa à paro • 
D'Othonee figlia , e col valor ritiene 
Del . f angue Imperiale il pregio raro e 
Sente per lei Ranuccio entro à le vene 
JFocofo ardor t mà dolcemente amaro: 
Ella fol cerca in arme alta ventura , 

E del foco d'amor non /ente arfura . 

3De. 35 $U£ 

Salda à i colpi d'amor sprezza ogni amate , 
Quanto più gli altri fua be Itale accende : 
E'n fegno del fino cor fialdo , e collante , 

E de l'alto valor , eh' in lei rijp tende ; 
ììà nel fuo feudo vn lucido diamante , 

La cui faldefza neffun colpo offende : 

Otte fi legge ; A ' cento colpi , e cento 
Infrangici fe' tu ; nuda io p attento . 
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Nel fatico/ campo, il Sol cocente : 

He guance illuffre porpora colora , 

Che dal mar del fudor tr aggeli finente t 
Vagheggiai lor beltà , ch'altri innamora 
Ne lo fi s echio d’accìar terfo , e lucente : 
Ter aco feminile , han fpada ignuda » 
£ per conocchia , a fi a pe fante , e cruda ; 



Soura vn negro deftrier vien Termodente » 
Signor de' fier Britanni in fi ern e, e duce r 
Che con audace , e baldanze fa fronte , 
Sci mila fiuoi vaffalli anch'ei conduce . 
Sembra fottrafl desinerò , altero monte , 
Che fiamme erutta , e Utnge atto riluce : 
Ama anch' egli Per fila , ed e mortale 
Del gran Ranuccio in quefto amor rinaie . 



Tur molto ci fpera nel fuo proprio merte; 
Che lei , dormente già , di Leon crudo 
Sottraffe il generofo à vn ri [ch'io aperto r 
Torta intanto /colpito entro lo feudo 
Di foltiffìme nubi il Ciel coperto 5 
Col motto ; così in tenebre mi vino , 
fyentre do 3 reti del mio bel Sol fon prisco. 

J ~C S Gui- 
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Guidate a l fin , fra tante fchtere , e tante * 
yenian due legion da due germani ; 
Leonz+è~lv * , Fufiort quaft gigante 
Li altre , e di ffirti imparenti immani r 
Di cor feroce e 7 primo. e di fimbiante r 
Ma poco il ferro atto a trattar con mani ; 
C'ha 'Ivifoa for%a chino, e d' anni carco. 
Mal può del arme homai {offrir l incarco* 

| sOc 40 SCk. 

pi Norfia antica dal ncuofo monte 
Trahean coll or le vai oro fi fchiere , 

Che fuol genti produrre à l'armi pronte p 
jE per natura indomite , e guerriere .* 

A l altrui imperio d' abbaffar la fronte 
Ricufar fempre ,. in libertate aiterei 
Fin che di chi Jofiien di Chrifio il manto > 
Dieder le chi ani al trono augusto >e fanto * 

Tofto eh ' il buon Leonzo hebbe veduto * • 
N'hebbe Tito fiupor , gioia , diletto 
Che cosi curuo horribile è barbuto i ) 

Ti ne veniffe in. bai danzo fo affetto : 

Tatto pojcia appreffarlo ; a che venute 
Se'(diffe) a che lafciafii il patrio tetto ? 

A che l’arme trattar, sia terra chino,. 

Sa' al vige fimo luflro homai vicino 

Colta \ 
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Colui che porta il cr in carco di neue , -■'* 
^4/ martiale ardor tolto fi sface ; 

Ch' a tale età , no» fol la guerra e greue , 
Ma increjceuol fiuente anco la pace . 

T orna a i ripofi ; nè. doler te 'n deue , 
Che poco à i vecchi il guerreggiar conface r 
E"n grado haurai,ch'io ti dichiari aperto,. 
Che ciò vuol mia pietà ,.non tuo demerto*. 

SLTfcr. : 43 . - 



JTdito cio-y le mani al Ciel difiefe , 

Piegò Leonzo le ginocchia à terra : 

E diffe » ò fommo Sir y ben m'è psdefe rt 
Che mal conf affi à l'età mia la guerra: 
Ma di Jeguir le tue felici impreje 
Mi mone alta cagion , che mai non erra 
Dirrolla in parte , e potrà empirti il core y 
Di gioia > il mio racconto , e di ftupore , 
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J&acqut io sù t monti , ne le cui radici 
Norfa antica Città fue mura ejlolle : • 
Là donde ancor tanti Aui tuoi felici 
Produrre al mondo il Ciel benigno volle t> 
E lieto i mi gode a V alte pendici 
Del fortunato tua. Vejpafio colle , 

Già di Vejfafia Auola tua »fi come 
Jdcggi ritien da lei fortito il nome . 

- G 6. Quandi 
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Quand’ ella vn dì , fi come era fojpinta 
Da curio fa naturai vagherà. 

Di te , ch'eri fanciul bramo distinta 
Da l'antica Sibilla haucr contezza . 

E di Vittor già filtrata , e •vinta „ 
Con fudor molto , la fcofcefa alterai 
Pervenne a l'antro , che ne le profonde 
yifcere fue , la faggia Donna afconde . 

46 50fc 



S'apre la bocca horribilmente ofcttra 
Di quella immane Sibillina grotta ; 
OueilSoltnainon entra , o l'aria pura, 
Ma'lfofco horror perpetuamente annotta: 
Ben ha di ferro il cor chi s' a fi cura 
D' entrami , e da timor l'alma incorrotta ; 
per eh' in guardia di lei, Draghi, e Pantere 
Stanno , e cento idre Jfrauentofe , e fere . 



&St 
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E fama , che da Cuma , oue le prime 
Stanze l' Ululi re profeterà ottenne , 
Mentre cola troppa frequenta opprime. 
•La fua quiete , à lei partir convenne : 
Ne le rimote inaccejfbil cime 
Del N or fin monte , à ri p o far fe' n venne» 
Dal curio fi •volgo ini fi cela , 

£ raro alti fiere ti altrui rivela • 

v „ . ' tfi ■ 
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E fiquiui appreffarfi alcun s'accinge , 
Ch'à lei no piacciate di frodar no'l degna} 
Con diuerfi maniere il r i/o spinge 
Da quell' improfa , che tentar difegna : 

D' atre , e grauids nuli hor V aria cinge t 
Che ria tempesta a partorir ne vegna } 
Hor minaccio/a , ogni pietà sbandita > 
Contro di quel l'horrende belue irrita* 

'y <v ntr* 

y»%r. 4 9 

Ma s' altri poi vi va , cui le fi a caro 
D c l Cielo pale far gli alti fecreti ; 
■Spiegai fuoi raggi il Sol piu che mai chiaro 
Ha V aria i campi fuoi graditi , e lieti ; 
Nè fero intoppo , nè difafiro amaro 
fan eh * à l'antro bramatoli gir fi vieti . 
E festeggiando al fortunato arriuo 
Per dm que'mottri il lor furor natiuo , 

?» 

Tra i fidi fimi fuoi'» che condor voi fi 
La tua VePpafiia in cima al monte altero ; 
Me di tutti primier fico ne tolfi, 

E d' offre io fua guida hebbi il penfiero . 
Queflo mio braccio , e questo fiera t'accolfi 
Per l'erto , e malageuole fintiero : 
Rimembranza gentil , pe fo giocondo , • 

Te /ottonar , che fi fidai hoggi il mondi, 

~ Vdimtno \ 
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ydimmo nel entrar dolce armonia 
Con mi furate , e ben compofie note , • 

. JDi quattro Ninfe , che la faggia inaia 
Ver introdurci in quelle frode ignote . 
Sparito il cieco horror ( chi 7 crederla ?J>' 
Yn fubito jfleyidor laria percote , 

£ miri am l'antro hauercon bel l onore 
Vani mento d'argento > e mura d'oro*. 

&3t ? *:• 

Qual Meandro s'attorce , e fi raggira 
LI angu fio calle y <& hor difende ,hor poggia*. 
D'vn in altro féntiero al fin ne tira , 

La noftr a guida in Sf> atto fa loggia . 

Quitti fedente in aureo tron fi mira 
La gran Donna dì Cuma, che v'alloggia $. 
£ di cento donzelle al feggio adorno , 

Y'à vago fiuol, nobil corona intome *, ■ 

5WC Sì Xtt 

yefpafia all hot , dopo profondo inchino ~ 
// fitto de fio con quefti accenti eipreffe *, 
Vergine illuflre , ^ mi 7 fauor dittino 
Suoi chiù fi arcani antiueder conce ffe : 

Tu cui noto e fi ben quanto il deftine\ 
Di. buon promette 3 e di noceuot tejfe .* 

Tu 3. 7 cui potere , èl cui faper profondo ». 
pugno tien quanto racchiude il mondo 

Brame, 



CANTO SECONDO. €$, 

54. £2c 

Bramo ( no' l mi celar ) d'vdir Unterò* 

Ciò ch'ai picchi Nepote accader deggia 
In quefio de la vita afferò fentiero , 
Ladoue ogn'hiomo in tati rifchi ondeggia j 
E fe par temerario il mio penpero , 

S e forfè audace il mio defir vaneggia , 
Scafimi il Ciel ;• temprar con la ragione 
Cerco* non di fuggir quanto ei dispone* 

3Uc 55 

Bd ella ; troppo fon , troppo profonde 
L'infatiabil voglie de' mortali , 

Ch' a quanto in fe l'eterna mente a fonde 
T entan poggiar con penne audaci , e frali s 
JE chi cerca Jfeiarne ogn'hor confonde 
Se fieffo » ed altri y accelerando i mali ; 
Che penetrare , e mifurare * il fenfo • 
Mal può , L’ inacce Jp bile e limmtnfo * 

sSJc - 56 . rO; 



Bur ti confola * che fra 'l volgo errante 
Non pafp tu » ma qua ti guida il Cielo * 
JE con la voce mia,, l'eterno Amante. 
Vuoi appagare il tuo pioto fo %elo * 

Non qual Beffala maga , ò qual Baccante 
Jo parler otti , ma ferve.' ombra * ò veltri 
Che la mia lingua d non me tire aune^zy, 
B rende dal vero Sol lume t e vaghezza * 

U“ e * \ 
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Quel, che condotto hai quà^b ambili diletto. 
Ad opre ili ufi ri , e valore [è e accinto ; 

E dal gran Dio de Ivninerfo eletto , 

Lo Bratto a vendicar del Figlio eflinto , 
Abbatterà. Sion , com * predetto 

T unti Profeti , ogw inuincibil vinto . ' 

ìndi con fatti glorio fi \ e giufii 
Rijf> tenderà frà coronati Attgufli . 

58 2 

Tanto dijfe y c non piu :Veggia?no allhortt 
Portenti , ? merauiglie alte , e dittine ; 
Ch'aureo jfilendore la tua tefta indora . , 
E và tre volte attorcigliando il crine . 
Ecco y eUa aggitmfè y il Crei v ' addita ancora 
Lieto principio , e glorio fo fine : 

Ite felici , e con gentil commiato 

Poi rimandorme al nofiro albergo vfatr. 




dunque y fi Phora homaì vicina io veggio 
Di tue vittorie e n'ho finobil pegno , 
Ben ho ragion , s'in quefia etate armeggio , 
Ed àfeguirtiyed à feruirti io vegno . (gio % 
& o mi difcacciar duque , humil te'l chieg - 
Quàtuqtte io deboi fìa y quàtuque indegno . 
E s io morrò » qual piu felice forte , 

Ch' intrepido incontrar Piftejfa morte > 

Mà 
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JAà Spero , e piaccia, al Ciò! , ferp? novello 
Ringiouenir del tuo Splendore al raggio ; 

O qual d'Arabia il ri Porgente augello , 
Far r inafe e do à gli anni illujlrs oltraggio 
T u dunque , o dell'Ebreo dittiti flagello » 
Si come in vn fe' valorofo *e faggio; ' 
Concedi ancor , per tua bontà, ch'io vegna 
S otto i altera tua vittricc in fogna , 

«X; ' 6* :: 

Cosi parla Lconzo ; e'I Dùce intanto 
il fuo parlar con merauiglia afcolta: - 

Indi gli dice . Fior che promette tanto . 
Gratin del Ciel , eh * à fattorini è volta t 
Segatami' imprefa,e tu à me sepre à cato r 
Calca d'honor la via fcofcefa,e folta* * 
FS oi vinceremo perch'huo,cbe feff re, e dura 
Acquista ogni bramata alta ventura. - 




H or mentre interra , onde Sion fi a fipenta 
Vanfi apprestando le fatai mine « 
Dona al gran trono in Ciel fi rapprefenta 
Che l' artne ha fotto i pie. Voluta al crine 
Vede il Signor, che finge , e' n parte auueta 
Folgori, e fi amine entro l'Ebreo confine : 

E tenta , quanto pub , render placata , 
Conquefie note « la gran de Sira irata ^ 

Di 
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Di pio 7 nome Signor smembrar ti piaccia ». 
Che col tuo /angue autenticar volefti ? 

JE come accogli con pietofi braccia 
Quel, eh' àpentirfi del fuo errar fon prefii; 
Così, allenta il rigor , eh bora minaccia 
Centra Qeru fileno ex / fune/i • 

£ perche ncn rimanga in tutto priua 
Del tuo fauor tu la conuerti , e urna » 

*4 ; 

Tu di Giudea t errar grane y ed aperto , (no.:: 
JE7 maggior, eh' habbia effe fi il tuo gru tri * 
Ma del tuo /angue pretto fi al mcrto , 

Tuo ritrouar pietà , non che perdona : 
l*tr lei pregando, all'hor che 7 fianco aperta 
T*hauea, gli offrifti il par adi/o in dono : > 
bor n'andrà, fitto il tuo grane /degno * 
Diiperfi il popol fuo > distrutto il regno f . 

Dunque Sio?me , e'I venerabil tempio » 

Gloria del Ciel , miracolo del Mondfrg * 1 

f)e' Jpietati faldati al furor empio 
Sarà ber fi gito ziti , ricetto immondo ? 

£ al fin cadrà , conlagrimofi feempio * 

Da V alte cimt al fotterraneo fondo } 

E fian da grani , horribili procelle , 
Disfatte in vA fol punta opre fi belle : & 

Deh 
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JDchi prieghi afolta di qHefi'ahm pure 
Gin di Sion ; del Cielo hor Cittadine 
Che de la patria lor l'empie fuenture 
Con immenfa pietà veggon vicine ~ 
Mira Abramo , al cui feme alte venture 
Offrir l' eterne tue voci dittine $. 

M ose, Dauidde , e Giudea tutta intera , 

Profirata al tuo gr a trono in 'uga fàlera. 
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Co A pari atta , e con più caldi accenti » 
L'alta Clemenza x al fmpiterno Amate: 
JE la preghiera accompagnar cadenti 
A i piedi fuo't , deiCiel Vanirne fante : 

Ma con le fue tremende arme lucenti 
Seuera. donna gli compar fe aitante , 

Ch' in vna man giu fi a bilancia hauea > 
€^on l'altra in alto ignudo il brando ergea - 

poi cominciò : Signor , eh’ in te lampeggi 
Di verace clemenza il Sol lucente , 

No'l niego io già ,, ma so eh' ancor correggi 
I grani error % con la mia Spada ardente 
Hor quale al mondo error fi a che pareggi 
Quel de l' Ebrea abomineuol gente * 

Che minacele noti teme , amor non cura ». 
A * doni oltraggia >, al cafiigar s'indura Z. , 

Tk't 
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Tu 7 popol fuo da tante parti afflitto , 

E in lagrimeuol feruitute immerfo , 
Trahefii già dal dispietato Egitto , 

Spenti i nemici , e Faraon fommerfo . 

Gli aprifli per faluarfi il camin dritto 
Per l'Eritreo , domato il flutto atierfo j 
Gli fe fponda coni acque il mar infido % 

E d conducetti à fatuamente al lido , 

r&sC ro « 

• » T 0 

Tu da deferti perigliofi e frani , u 

It fottrahefii à manifesta, morte ; • 

Tu gli additafii, in luoghi ermi e lontani* 
Nubi, e colonne , e fur fue fide fcorte » 
gl ribatti di manna, à i fertil piani 
gl conduce fit à lui promejfi in forte $ 

Eretti Gerufalem tua reggia , e pieno 
Digratie il tepio, e quafi vn Ciel terreno « 

rUe 7i 

quanti in rkompenfa vsò l'ingrato 
Sacrilegi , , fraudi, e tradimenti ? 

Di qual furor, di quanta rabbia armato > 
Grandinò foura te ttratij, e tormenti f 
Tutto battuto ohimè , tutto piagato , 

Ti coronò di Jpine afpre , e pungenti : 

Ti beffò, t' attuili con tanto fchevno , 

Che piu non potè a far lò tteffo inferno . 

A' che 
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ui' che contar la crudeltà feroce , 

Da fede raggia Jua , ch'ogn' altra eccede ? 
Rammenta fol la tua dolente Croce , 
Oue morte fi dura al fin ti diede. 

Me n mal faria y fe del fuo fallo atroce 
Pur fi pegaffe à dimandar mercede, (ghi. 
Ma. piti ottinata auuie eh' ogn' hor s' appa- 
ile gli empi ttratij tuoi , de le tue piaghe > 

«fe 73 «fe 

Hor qual può meritar perdono , e vita 
Popolo impenitente , e reo di morte ? 

Che caminando ogn' hor per via firn arri ta 3 
S china la luce , e chiude al fol le porte ; 
Dunque , fi greggia tuabmtà infinita % 
Proni il tuo braccio onnipotente , e forte : 

E la tua fanta legge al fin difeerna 
Verace , inuiol abile , & eterna . 

«fc 74 «fe 

A II ' hor dal trono lucido eminente , % 

Quelle parole il Rè del Cielo intuona „ 
Sedei fuo error Gerufalem fi pente , 

Ogni fallir la mi a pietà perdona; 

Ma s'ofiinataella al fuo mal confinte # 
Per derelitta al ferro hofiil fi dona; 
is cadrà , /<? Spatio à lei prefiffo , 

X\Ts/ tremendo , e tenebro fi abijfo . v 

C#» 
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Co» folle cita cura intanto attende 
jf i fuo apparecchi , il Capitan forno Je : 
Tutto ode . tutto vede , e a pena prende 
(Non che fila in otto) il naturai ripo fot 
JEccelfe piante atte à nauigli imprende 
Ad atterrar d’ antico bofeo ombro fo 
£ l'opra, ond'efea al fin con maggior tura* 
Souente et fiefio riueder procura . 

7<s iCfe 

Uor mentre .ch'egli vn giorno in ampia valle 
L' alte machine vi fi t a, e rimirai 
£ che penfifo per gir cuoi calle , 

Lungi alquanto da' fruì il pajfo gira : 
Adocchiato bel daino , il f&ntier falle f 
E afidi per rinuenirlo oltre s'aggira ; 

M a quando ver foi fuoi pen fa dar volta , 
più s'allontana in felua ombro fa , e folta ^ 

77 3C5C 

Già Febo in mare i firn deftrier fo Spinti, 
Cedeuail Campo à V auuerfaria altera « 1 

Che d hauer vincitrice i raggi e&ìnti 
Trionfando spande a V atra bandiera 
Anco i lumi notturni erano cinti , 

Per più Spauento altrui , di benda nera. 
Che chiudendo fue luci adorne , e belle , 

Par con dormir col mondo anco le felle.* 

* ’ Molto 
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Molto s'au volge fra, quei ciechi horror!» 
Tutto fofyefo , il Capitano errante : 
Quando da lungo in filiti filendori 
Scorgevi cui fiammeggiar volgo le piante , 
Humil capponila dopo lunghi errori 
Troua al fin di fudor tutto fili ante : 
Ed huom rimira venerando in volto 
In aria folleuato , e al Ciel ritiolto . 

«c 79 aCfc 

Qua fi volante augel s’erge , e d'intorno 
Vagamente rifulge immen fa luce , 

X 7 Sol raffembra , r lo a mortali il giorno 
Scarco di nubi porta , e riconduce . 

Tutto attonito nll'hor volgcfi a torno. 

A V ìnfolite co fi il ncbil duce , 

E con gran gioia a meraviglia ini fi a , 
Gode lunga bora V nmmirabtl visi a . 

rftfc 8°' » 

poi 7 /wrc* ,'ff poco $ 0 / fi tende ; 
Ghe d'Olìua il licor nutre 3 e mantiene , 
E quafi deflo aU'hor colui dcfccnde 
E' v fiat e a ricalcare orme terrene : 
Canuta chioma venerando il rende , 

E 7 pel dal mento al cinto a cader viene jì 
V esle ponevo fiacco , à cui s'accorda 
Quella , che cinta tifa vuuida corda » 

Con 
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Co» fembiantc aggradatole , e gentile 
Ate ( dice egli ) fia faltite , <? />»rc , 
o' grand’ Eroe , c/?’m quefio luogo burnite 
Guidato ha 7 Cic/o fender fallace . 
No»/i f legnar , j’ì/ wio tugurio vile 
A v la grandezza tua mal fi conface : 
j>erc}j il verace iddio > /■///* feorta fida , 
isTctt alto mi fiero a me ti guida . 




Mentr' io preghiere , co» fomme Jfo core , 

.^4 /«* poc'anzi in quefio luogo ojfriua : 
Ecco da nuouo , e fubito filcndorc 
Sento ingombrar la mia virtù vifiucu ; 
Et odo dirmi . Eroe d’alto valore 
Già, già vedrai, eh' in qfto albergo ardua; 
Che come il reputai degno f oggetto , 

L ' ho foura ogn' altro agra de ipre fi eletto. 

8 3 ^ 

Scritto e'n faldo diamante , che le porte 
Cadranno in breue di Sion fuperba , 

Egli fiat Duce , egli farà quel forte , 
Cui tal vittoria il mio voler riferba . 
Non fi figo-menti , fe contraria forte. 

Fa sh'l primo apparir l'imprefa acerba : 
Ch i magnanimi fatti , i grandi acquifti 
U*n fijnpre con la gloria i fu dormici . 
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Da fai fi Numi egli cenò primiero 
Quello faper , eh' àgli occhi altrui fi ferrai 
E benché falfi fi ano , oraeoi vero 
Gl' infu fi il lume mio , che mai non erra : 

Dal Sibillino labro anco l'intero 
Gli nudai della futura guerra , 

Vide Jfo hor lieto fin tu gli pale fa, 
perche più pronto affivi ài' alta imprefa: 

« 8f jXJfe 

N eque do fol , ma ti commando ancora • 

Che tu fegua con lui l'hode Latina : 

Ch'vopo benfia de l'opra tua , qual bora 
Gli appreftarà lo 'nferno onta , e ruma ; 

Che fe ben pronto e'I nofiro aiuto , e fuor a 
D'ogni periglio di fot trarlo inclina ,* 

Pur trà voi 7 tutto qued ’ eterna luce 
Co' f noi debiti mezzi al fin conduce. 

Mi 

Serenò Tito il fuo regale affetto , 

E al venerabile frojpite riuolto , 

Difiè , ò felice , eh' in quest' burnii tetto 
Hai « -come par mi > il paradifo accolto . 

Dimmi ( fi t' e in piacer ^ come filetto 
Viui dal mondo allontanato , e tolto : 

Come giunge di qua , quant'ha che traggi 
Tranquilla vita inluoghi ermi, e filuaggiì 

D Ser- 
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Sergio mi chiamo , egli rifflofe , é nacqui , 

Se no d'ardir , f angue anch'io R- ma io: 

Di pugnar, d' armeggiar già mi co piacqui. 
Così Sìato ne fujft ohimè lontano ; 

S piaccio a me ftcfl'o, folgth' altrui piacqui. 

De la militia in grado affai /curano ; I 
Che di cento /oldati in capo eletto , 
Centurione , e Capitan fui detto , 

« «3 

Ahi folle rimembranza , inutil vanto * 

Fui capitan di /quadra infame , e rea , 

E già conduffj in fui Caluario il Santo 
Tradito agnel da l'empia gente Ebrea : 

E fé pofcia il mio err or lattai col pianto, 
i^uafi vn altr 3 huom da quel ch'effer fole a: 
Ture in quest' ermo loco , ogni momento , 
Grane cafligo al mio fallir pauento . 

StSt »? - 

Già quarantanni fi riuolgon , ch'io 
Son qui piangendo i miei infelici errori ; 

Ch' veci fi , ahi l affo, il gran figliuol di Dio , 
Ch'hoggi auuien che'l mio cor pè'tito adori. 

Io so , che'l palefar lo flato mio , 

E vn irritar di voi l' arme , c i furori , 

Fero che vuol , che caggia al fin trafitto ‘ 
Chichrìfio adora , il gran Ce fareo editto fi' 

Segua, 
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Segua , r£<? ^ «0/ , ch'io .figuiro la fede , 
Del mio Signore intrepido , (y ardito . 

E //V cui iddio di rimirarconcede 
La vera via del Ciel, eh' hor aio t' addito. 
Che non vi volgi , 0 vaierò fo il piede , 

JE de l’idé! non lafci il folle rito ? (lo, 
Dehjpdona il mio ardir , che' l mone il Cie- 
JE de la tua /alate amore , e zelo . 







yno e 7 verace iddio , non quanti infierite 
Di voi cìafiuno e ad adorarne intento 
Lagrimeuol pazzia , ch'ogni fua Ipeme 
L* Intorno dittida in cento numi, e cento. 
Ne macachi me, chi quafi n'habbia il fi me 
T rapiatarli etro agli horti habbia ardirne 
. Come gli Egitti} tempi no men che folti (to; 
Ch' a cogli herbaggi ha fra lorDei raccolti. 
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idoli fon : poi vani , e ciaticie , e fole 
Gioue ,V ener sGÌHnon,S aturno,e Marte , 
E Mercurio , e Nettunno , e Luna , e Sole , 
Di cui fatioleggiar le greche carte . 

Vn Dio la vera f e cono f ce -, e co’ e ; 

Ne 7 Ciel diuider tenta d parte,?, parte , 
Ne anguflo Jfatio ajfegnad eia feti nume , 
Cerne tra voi rito prof un profumo . 

D 2 Che 
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Che tlo fe vero fu ffe , hor chi non vede , 
C&? ciafcun di que' Dei fora imperfetto; 
Guerreggi ari an tra lor per trar di fede 
L'vn l'altro fempre con mortai foretto. 
Se quel che manca a l'vn , l'altro pcjfede , 
Dunque ha ciafcun di lor brama ,c difetto. 
Ma fe fono mancheuoli , e ?nefchìni , 
Come gli fiima altrui numi diurni ? 

Xk ?+ &Jc. 

Ah non per Dio, lunge Signor , deh lunge 
Dal gencrofo cor quefio penfiero 3 
Ss de fio di falute , e fe ti punge 
Stimol di Dio , d'honor telette , e vero : 
Ma forfè alcun diria, ch'huÒ mai n&giuge 
Di fc dìuerfa hoggi al Romano impero ; 
Ne giuttopar , che mentre a me confenti , 
De tuoi Sperati bonori il torfo allenti . 

SCSt 95 « 

Creder non vo, thè tal rispetto affrene 
Eroe così magnanimo,e sì grande : 

Ma ardi/co -dir, ch'occultar ciò cmutene , 
A fin che pio Camp'tonregga y e commandos 
’Ejfcrdi C bri fio, ancor ch'occulto , e bene » 

E in che'l verace culto a pien fi fpande ; 
Rer ter congiure, c aprir fi al del le ttrade ; 
■Non per timor , che quefio in te non cade . 
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il del t'hà eletto in Duce , e Capitano ' Z 1 
Contro Gicrufialem , cg/i fi guida . 

/«o feudo , è t'armarà la mano > 
Cowe poc'anzi io dijfii in lui confida : 

Al tuo valor farà contrailo inumo , 

Che contro lei f angue innocente grida , 

Quel /angue, ch'ella con sì rei configli » «?. 

Chiamo fourd di fe ,f opera i /noi figli . 

3Cfc 97 

e frema fua mina i fuoì Profeti 
M olt' anni prima han profietata,e pianta 1 
Già l'hà fritta ilgrà Dio ne'fuoi decreti » 
La cui parola c verdaUicra , e /anta: 

Piu d'vn /acro cantor gli alti fecreti 
Di tal diflruttion piangendo canta ; 
pt hor piaciuto è al Rè del fommo regni 
Anco. predirla à me Jùo firuo indegno • 

!$Cfc- 9* 3Cfc 

pia diffeV Eremita ,e'n grattinole. 

De gli arcani cele fi'til /enfio aprio : 

S enfio, che lo siti mio tentar non puote , 
S'ejfer non bramo al voi Dedalo anch'io i 
E fieguipofcia àfiar pale fi , e note 
V altere eterne del immenfo iddio * 

Ne la cui legge fol /anta , e verace 

Può l'alma ritrouar fialute, e pace . Cx 

D S Nrf 
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» 99 x ». 

Nel cent ro del fiuo cor V alte parole , 

Con lieta fronte , il nobil Duce accolfie ; 

JE fajna fu > ch'ai vero eterno Sole , 

Col fuo f attor , l'occhio innnortal rimi fi ; 

JE che del Taganefimo a l'empie fole -, 

Con li onde fiere , l' alma, al fin ritolfie . 

Se'l tacque poi , ne' l feppe il modo àpieno , 

JS ben pietà > che no'l crediamo almeno « 

XJfe 100 

Àf , m feminar le ftelle 

Ter 'l'aperto del Ciel campo fereno , 
Star-rea gran parte, e fi orge a l'hore ancelle 
L' onde di T.eteàla gran madre in fieno . • 
Quandoil f amo fio pellegnn, di quelle , 
Spelonche \ adagio 7 fianco in su' l terreno , 

E gradì l'humil letto , e' l pauimento % 

Tiìi che cortine d'or , coltre d'argento . 

ioi » 

Ma poi che' l Sol con mille dardi d’oro » 

Ter ferir l’ ombre , fece à noi ritorno: 

Tre fio a bafianza il naturai rifioro , 

Sor fi lucido anch ' egli à par del giorno „ 

JE genti ecco apparir , f£e7 Signor loro. 
Dianzi fimarrito , iuan cercando intorno . 
Ch'errar tutta la notte ingombri i petti 
Di grani affanni , d'ombre , f fiofiettr. - 

Mede 
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3Cfc Xk 

Riede il duce a Intende , e [eco accoglie 
L'hojpite caro , il rigido Romito ; 

Che con l'vfate fue rutiide foglie. 
Sempre ammirato fu , non che gradito . 
Ri folue poi , eh' homaì con pronte voglie , 
T «^0 debbia marciarne il campo ardito : 
Prefigge il tempo , e ne va 7 intorni 
T Oslo , che V alba adduca il fefio giorno s 



Il fine del Secondo Canto. 
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TERZO. 



S3c -i SJfc 



C*£^* l'Aurora del cele /le 
toro 

S tringea V acce fi, ed infiam- 
mato corno > 

E m catene il trabea di lu - 
cid'oroy 

De l'ampio Cielo arando i campi intorno . 
Già la tromba regale alto x e fi onoro 
Dà ’lfegno a la parten\a,annutia il gior- 
ni vigili nocchieri in vn momento (no: 
Sciolgon le /arte x c dan le vele al vento . 




5Cfc » 

Con trecento nauili audace varca , 

La gride Armata il mar T irre Spumate : 
Placida e l’aria , e di' ogni nube fi are a , ' 

E fimbra l’acqua liquido diamante : 

Di così nobil pe fio ingombra , e care a » 

Mira fi fe fileggiar l'onda fonante ; 

È a quel fiuono mattare ì gonfi lini 
Seco à fiber^ar gli efifiteifi marini . 

' V ' — D 6 Mjk tu y-A 
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J tsCfc $ 

Ma de la guerra V apparecchi* vdiffi 
Eie le fqualide ripe d‘ Acheronte * 

Onde Vintone, in quegli eterni abiffi 
Ri folletto l'empia orgoglio fa fronte * 

Egli occhi ebri di fiamme al Cielo affi {fi * 
S'vdì » che raddoppio bette mmie, ed onte » 
In così bombii fuon , che dal? interne 
Varti , ne rimuggir l'aire cernerne , 

'■ .Sfjfc * 5K: 

Ria dunque il ver, dice a» eh' anco il Ciel vo- 
Torne di man Gerufalem fuperbal (glia 
La nottra reggia, in cui fi ricca fpoglia,, 

E sì nobil trofeo- per noi fi ferba ì 
Dunque cadrà fenica rimedioì ahi doglia * 
Riu.de l’ifieffe eterne fiamme acerba: 

Riti di quel colpo , quando a torto {f inti* 
Dal ciel cademmo opprejfi sì , non vinti * 

» ) « 

Dunque fi (corno hquremo àpar del danno * > 
E mriy è da {chinarlo arte tra noti 
Dotte e’ l ardir e doue 'e'l v fato inganno » 
Numi grandi di Sttge , t dico à voi . 
Dunque fi f attor iti oltre n' andranno , 

N oh eh' impuniti , que- fuoi grandi Eroi t 
E d’eì fitrà , 7 verace » e i fuoi profeti » 
Xèalcufia mai, che gli s' opponga, e ' l vieti 

filtri 
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Xk * ,• 

Altri f*& voi , de’ fuoì guerrier piu degni 
Jn difcorde voler gli animi accenda . 
Altri per via degli amoro fi regni , 
Al'efcadel piacer gli alletti > e prenda t 
JEd altri hoggi , ch'il mar folcano i legni » 
A fufeitar fiere tempere attenda t 
Mac a modi onde il capo ogn’hor staggire >• 
Tur che non manchi in voi l'vfato ardire £ 

sCfc 7 $Jt. 

Così di fs' egli , ^ le tartaree torme 
Preparar l'arme a le mortali offe fé t 
£ con impeto horrihile , e difforme 
S accinfer tpflo à le nefande imprefe . 
Altri fquaffa empie faci in f rane forme 
Di nere fiamme in Flegetonte accefe . 
Altri d'angui fifehianti al rio veleno y 
Trauolge il mar , conturba il Ciel feretro*, 

**rs rv »ar 

Xfc 8 

Quell' isleffo primier morsico piu borrendo 
Fmul fuperbo al Cielo angue peruerfo , 
A i cauernofi monti i fianchi aprendo * 
Fame il feno fquarciar de l'vniuerfi» - 
Dagli antri i venti impetuofi v fiondo , 
Da fianchi vrtan le naui , e datrauerfo » 
E turban tutti i gran cerulei campi » 
Hor d'atre nubi, bar d' infocati lampi . 

Ma 
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SS: 9 ss: 

Con Jpaucntofo firepito , e rimbombo 
Vomita acce fi fiamme il Ciel tonante . 
Gli giganteggia incotro il mar ima à pio ho 
yien pofici a a ricader con Tonde infrante ?*• 
Squarcia le vele con horribil rombo , 

Hor Borea, bor Aufiro horror del nauigate* • 
£ fan congiunti ad Euro , ed Aquilone * 
Tiranneggiando il mar, fera tenzone «. - 

SS: SS: 

Tra tali hórrori » e tra fortune tante 
Gran Duce, vn ombra di timor non proui 
Ma intrepido ne l'opre , e nel fi mbi ante * 
Nel magnanimo cor non ti commoui . 
Raddoppi fite battaglie il mofiro errante 
Moua contra i tuoi legni affai ti noui ; 
Non temeria , fi nel più fiero aspetto 
Jtforte apparile , il tuo animo fi petto * - 

SS: II SS: 

Ter te non temi , non che non fijpirt , 

Del tuo e fer cito intero x al gran periglio % 
Xpiendi falda Jpeme,al Ciet non giri 
Le man congiunte , e tagrìmofo il ciglio ? 
"Fortuna intanto fa , che più s'ammiri - 
In te fimmo valor , faggio configlio ; 
Qual fi vento ìmportun fico gareggia , - 
Ovinamente il foco arde } e lampeggia^ 
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Mà'l fopremo Motor > eh' d vn cenno folo » >; 
Frena con legge fimpitema il mondo . 

T olio difpon di quel tartareo fittolo , 
Moderar V atto fier , l'impeto immondo * 

E Michel nuntio fuo ne manda d volo 
A rimettere in calma il mear profondo % 

Ch' ergendo À tanti affai ti , ajpre tépefte, 
Ve 51 reme appare echi atta hore fune 51$ ^ . 



V elocemente , e pronto al grande impero .•> * 
Se’nuta l' alato mcffiggter diurno . 

Non può /offrir l'auuerfo moftro , e fero. 
T>i tanta luce il lampeggiar vicino : 

E ugge sfuggendo anco infembiate alteri 
Chiama iniquo il gr d Dio >pr ano il definì 
E con l'orgoglio rio , eh' in fi ritiene > 
Morde le proprie membra h catene ■*, .. 



Del diuin Nuntio al lumino fi affetto % : 
S' acche tan tofio i venti > è le procelle . \» 
E 5 addormenta» nel tranquillo letto 
• X 5 onde , che dianzi erm fi crude* e fede* 

©' de l' amor meraviglio fi. effetto * - \ 

Ch[a ifuoi porta il grd Rèdo l auree fiede* 
Che per provarli aliala mano y e'n itene, 
topon fa tfer^a .minaccio/a ^tgfeu^- 






MÀ 



88 * TITO VESPASIANO 

** 

ìdà la gra nai*** a cui die nome ilGTGLI& 
Z'nfe accoglie ai guerrier de la venturi* 
Lunge da l’ altre, e fra maggior periglio , 
Sorte prono piu doloro fa » e dura? 
Separata da tutte in grane e figlio * 

L‘ aggitarono i venti oltra mi fura , 

Qual Ueue piuma , cui fra cieca polue 
Impctuofo turbo aggira , e volue . 

Spinta dotte il gran Nilo al fin minaccia 
Qua fi inghiottir , con fette foci , limare , 

2 \afsebrafiera in bocca al veltro in caccia , 
.Nè fcapo alcnfrà f migra r'tfchi appare* 

I guerrier tinti di pallore in faccia 
Vicini fon di Lete d Vende amare ? 

Già morte empia gli afferra , e già gl' in^ 
N* l'atro ofeur de la ppetua notte, (ghiotti* 

Sdrucita ci fr agii legno in ogni parta, 

Ne può ftarpiù de le procelle à front* ? 
jperdute > e con qu affate antenne t e J, 'arte » 
E' l copre d’acque infuperbite vn monte ? • 
Cade un ehi qua chi la confufi , e Jpartè 
JLe genti in preda à le maritimi onte » 

X*n quelle lor gireuoli vincite- 
Quafipman *prm*dx tamt > Jepoltel 
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18 - 

E quel eh' accrefee maggiormente il donnei 
Sorgea la notte Jf attento fa , entra , 

E maggior V ombre il gran periglio fanno} 
Si che folate indarno homai fi fpera . 
Tur eia feti prede in quel mortale affanno , 
Gli affi del legno infranto , onde non pera : 
E come pub fi và girando nuoto , 

E inno co il Ciel con fupplicheuol voto • 

cCfc . i? 

and' ecco àgli occhi lor lampo lucente 
Mirati la su folgoreggiar dal Cielo , 

Che le forme auuiub languide, e Jfentt 
Onde di morte dileguo il gtelo : 

X voce afcoltan poi , che dolcemente » 
Saluta lor con amoro fo zelo, 

G'touan mirando in forma illu fife, e vinti 
Dar loro il brado , e tragittarli à ritta « 

sSJc io : zi#: 

I 

Chi pub ridir s'allhor de' guerrier fujfit 
O l' allegrezza , o lo Slupor maggiore j 
Che Timpen fata aita in lor pr odu ffj , 

E folleuo 1‘ addolorato core ? 

Ma quegli , poi che lor fallii ridtijfe 
Sala Spiaggia del mar dal cieco horror e * 
Mentr'eran tutti ad ammirarlo intenti, 
Sciolfe a parlar la lìngua in quelli accenti 

Preti- 
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^3r. « ■SJk - 

prendete lieti, hemai pace , esonforto ^ 

Q s famcfi guerrieri al Crei diletti > 

-4/ C^/ , ch r amico v'hk guidati in porto , 
Tolti di morte k i minaccio fi affretti . 
jD/i/ palior grate noue&e apporto. 
Che v'hk la su fra la fua greggiaeletti j 
offendo per fuo don , per fua gran cura 
Del battefmo rinati k l'onda pura . - . 

rxff »ar f>r Tir'- 

:**>“• :X3c c 

Telici Andrete k debellar Ut' ria 
Gerufatemme , *7 profanato tempio * - V 
Che così ( mentre lo fue grotte oblia } 
Morta l'Ebreo contaminato > ed empio. * 
Ma'l. diurno Architetto intanto inma l 
Tempio più venerando > e JensLa ejfempio^l 
In cui l' ombre lafciate , e t falfi errori ; 
Lui che morì pe'l mondo , il mondo adori... 

sUc : »J< - rSOr. c 

Metrofol fa de la nàfcente Chiefx '3 
La vofira ìnuìtta, e vincitrice Roma , O 
E fofierrk doppie arme in fua difefa . * 
Pafior , che di tre mitre ornìta chioma : • 
Advn fol cenno fuo Jenna conte fa % 

Pia la furia d'inferno opprejfa , e doma 
Potrà del Ciel col braccio > e fanto , e forte. 
Gran monarca de La! me * aprirle porte , .» 

. l Come 
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24 ' 

Conte hor la voflra > ancor la fiera nane. 
Ber faglio fia t al hord' empie procelle , 

E fra tempefla perìglio fà> e grane 
LHmpeto pr oliar a d'onde rubellc 
Ma come Atlante , che' l fojf.ar non pane 
TfAufiro, e'I tmmobil capo erge a le felle > 
Tal contro lei , cui regge ih Tifi sterno ^ 
Nu>n potrà prenaie/ r abbia. iitafirjPO . 



» . : >5 






H ora fra quei , chi ài 'mete fio fu foggio 
Aficnderan , con immortai vAore , ■ 

Dì ciafamWtù vói la ftirpe io veggio ; 
Che n’haurà molti y e fien d'I folta honore : - 
ÌPYofapie al Ciel dilette io vi vagheggiò^ 
Ripiene di regai vino filendore , 

Chiare attrici d % Eroi fiacri y e guerrieri, 

E ertili piante di fublimi imperi . 



». 
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Cosi parlano il meffaggier celtfie , 
Godendo a quei prefagij i caualieri , 

E iJfegfa’» che fpe^zar V atre tempefie 
Veggion,ch' ei rende - y o merauìglia , interi , 
L'ale inalza egli poi veloci , e prefle. 

Ver gli alti inaccefiìbili fentieri , 

E a rintracciar ì armata effi la nane , ' 
Mouon , de' venti à lo fi ir or fiume . 

- • • . Ma 
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intanto il Capitan , fe bene ei mira 
floride acchetate e'n calma il mar ridutto ? 
D'inconfolabil duol s' ange >e fofyira , 
Ch'il legno crede auuenturier diflrutto . 
Già veduto l'hauea , de', venti à l'ira , 
Quafe inghiottir da l’ orgoglio fo flutto > 
Onde in cieca voragine fojpinto , 
il fior ere dea dè> fuoi guerrieri e finto . 

3 Ut XSt 

Qm and’ ecco verfo lor dal defiro lato . 
filtro Sergio apparire alto nautglio , 

£ dì giubilo il cor tutto infamato y (GL10. 
Col dito accena e gridà;il GIGLI O, il Gl 
Rimbomba il JùonOyC tanto a lor piu grato- 
Quanto batte an temali maggior periglio: 
jr feorgonpofeia , quanto più s'apprejfa , 
La cara natte > e ciajcun dice > e de fa » 

»? 

Chi pub narrar quanto al tornar dolcezza 
Recar gli auenturofi Auenturieri > 
fi accoglienze , l* amor , la tenerezza 
De / fouran Duce , e gran guerrieri 

Varie cofe chiede an di lor fatue zza , - 
De/ ri fchio lor tra nembi horrendiy e fieri > 
E /À con volto nobile , e fereno 
A le dimanie lor ri folio à pieno . 
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aOc ì ° « 

Ma non coffa però Vinfernal Drago ; 'V 
( Dio permettete per. prottar Vkttom forte) 
Con opra d'empio 3 e d’inganneuol mago , 
Turbar V armata , e ritentar la forte : 
Con lieta sì , ma periglio fa imago , 
L'affaldi anelicela diffida a morte ; 

E fra fembianzt placide , e gioconde , 

■ Maggior la rete , e'I precipitio a fondi . 

» sOè 

mentre tutti con ptaceuol ventò 
Se'n van fole andò il liquido fenticro : 

Ecco ci a fama nane , vn momento * 

Immobil far fi , per fecreto impero : 

Opra à fingerla atlanti ogni argomentò 
De V arte iUduJlre il prouido nocchiero g 
Ma il legno ftabil di faldc&za agguaglia 
Mon tai cui d'Eurc il minacciar non caglia • 

Xk 3 * 

X qua fi d vn tempo ifieffo , ò meraviglia* 

E ar fi la tremai 3 onda ifola appare ; 

S’ affodan l' acque , e'I tutto intorno pigli a *" 
Di bel terren fembian fé altere y cr art 
Voìgonle fquadre attonite le ciglia , 

Ne' miran piu lo Jf atto ampio del marei 
Ma ripor non piu erranti, e pellegrini 
Ee lor radici in terrai cani pini. 

Tòt 
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ìì 

Poi tutta appar di bei color dipinta , 
Intorno , intorno la campagna berbofa . 
Colà d'arciere [quadre armata , e cinta 
Miri tra i fior fignoreggiar la rofa. 

JE qui d' Adone la bellezza e flint a 
Spirar nel prato ancor gratta amoro fa , 
ha d' or , di perle , di ^affiro il GIGLIO 
Dir fombra, in ogni foggia il Cielfomiglio. 




3E3fc 



Di tenero giacinto » e di rubino ^ 

Si rimira ingemmato il pian ridente ; 
E'n folti a di fmeraldt il gel [omino , 
Sembra fiocco di neue odor cadente . 

, Par tutto diftiliar l'aer vicino 
il volante tefor de l'Oriente , 

Ne fai che più pregiar frà tanti fiori , 
O lor vagherà., o i lor foaui odori . _ 
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N e la terra dal fon grauido , e molle 
Produce folo herbe ,fior , frutti , e piante, 
,Ma quitti Ombro fa valle , e quinci vn colle 
Cinto di fajfo rtiuido , e pc fante : 

E'n altra parte alteri monti e fi olle , 

Che sébran garreggiar col vallo Atlante 
Ne le cui falde , e ne le parti interne 
V'ban ricetti di Ninfe , antri, e cauerne . 

' - Og*i 



V. 
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Cgni arbore n aitai , di fronde nona 5» 
Si vefle al fu fuirar d'aure tranquille , 
Di fior s'ingemma ogni lor remo a prona 
Spira il timon , A' amor fiamme , e fauiUe $ 
Di firn emidi ogni vela il vel rinoua , 

S malt ato a pitn di mille gemme 3 e mille : 

E gl'ifiefft antri de le nani occolti 
Sembran cangiati in bofchi ombrofiÀfolth 

SZk. 37 . 

Sù i bei rami fioriti,* fcbiera , a fichi era'* 
Hor calderino , hor rojpgnuol fielu aggio , 
Famiglinola gentil di P rimaner a , 

S'odo catar qui sepre è Aprile, e Maggio ? 
fluì coppia di colombe la fin ghiera , 

Sta co’ baci a goder l'ombra d'vn fàggio i 
£ la fai t andò , e amoreggiando arrina , • 
D'agni vago animai coppia la fette a . v 

38 SGfé - 

Pende vicm con chiare , e luciìt onde f ^ 
Picciolo fiumicello i verdi prati , *- J 

E -de le ricche fine fiorite spende , 

Coprono arene d'oro entrambi i lati': 

T 'r aggotto T aure placide , e gioconde , 

Da' circolanti fior fiati odorati , ’ ”• 

E confonderà fe Ile fife a puffo lento ' ' ' 
Col mormório di quel fugate argento . ‘ 

Sopra 
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Ma de la guerra l’apparecchio vdifit 
He le f quali de ripe d‘ Acheronte * 

Onde Plutone, in quegli eterni abijfi ■ * 
P'tfolleuo l'empia orgoglio fa fronte > 

P gli occhi ebri di fiamme al Cielo affijfi , 
S'vdi , che raddoppio bette mmie, ed onte » 
In cosi horrihil fuon , che dall “ interne 
Pprti , ne rimuggir l’atre cauerne . -•* 

' ' ,5f3fc 4 

’FÌa dunque il ver,dicea , eh' anco il C 'tel vo- 
Torne di man G eru f ale m fuperbal (glia 
La nottra reggia, inetti fi ricca fpoglia,, 

£ sì nobil trofeo? per noi fi ferba ì 
Dunque cadrà fenica rimedioi ahi doglia * 
Piu de l’iftejfe eterne fiamme acerba: 
più di quel colpo , quando a torto (finti* 
Dal del cademmo Qpprejft sì , non vinti- 

^ 5 

Dunque jo (corno hquremo à par del danno * > 
Emn fé da f chinarlo arte tra noi ? 
Dotte e’I ardir e dotte e'I v fato inganno » 
Humi grandi di S t ige , i die (t a voi. 
Dunque fi fauoriti oltre n' andranno , 
Hon eh' impuniti, que' fuoi grandi Eroi: 
Z d’ei farà , 7 verace > c i fuoi profeti 
Xc a! enfia mai, che gli s' opponga, e' l vieti 
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Xk * « . 

Altri frà voi , de' fnoi gtterrier piu degni 

In difcorde voler gli animi accenda . 
Altri per via degli amoro fi regni , 

A Vefca del piacer gli alletti „ e prenda t 
Ed altri boggi , ch'il mar folcano i legni > 
A fufcitar fiere tempefie attenda 
JMLdca modi onde il capo ogn'hor staggire *■ 
Tur che non manchi in voi l'vfato ardire £ 

X3c 7 sSCfe 

• 

Cesi di fi' egli, e le tartaree torme 
preparar l'arme a le mortali off e far 
E con impeto horribile , e difforme 
S accinfer tptfo à le nefande imprefe . 
Altri fquaffa empie faci in frane ferme 
Di nere fiamme in Wlege tonte acce fé . 
Altri d'angui fifehianti al rio veleno , 
Trauolge il mar , conturba il Cielfereno* 

sOc 8 

Quell’ iste ffo primier mostro più borrendo 
Emul fuperbo al Cielo angue feruer fo , 

A i cauernofi monti i fianchi aprendo » 
lame il feno fquarciar de l'vniuerfo ~ 
Dagli antri i venti impetuofi v fiondo , 
Da fianchi vrtan le naui , e da trailer fo* 
£ turban tutti i gran cerulei campi » 
Hot d'atre nubi, hord' infocati lampi . . 
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Con ff attento fi ftrepito,e rimbombo 
Vomita acce fa fiamme il Ciel tonante . 
Gli giganteggia incotro il mar^ma à piobo 
yien pofciak ricader coni* onde infrante t * 
Squarcia le vele con horribil rombo , 

Hor Borea>bor Aufiro horror del nanigate % • 
£ fan congiunti ad Euro » ed Aquilone * - 
Tiranneggiando il mar y fera tenzone* - 

so. 

Tra tali hòrrori » e tra fortune tante 
Gran Duce , vn ombra di timor non proni 
Ma intrepido ne l'opre , e nel fembiante * 
Nel magnanimo cor non ti commoui . 
Raddoppi fue battaglie il mofiro errante x 
Moua contra ì tuoi legni ajfalti noui ; 
Non temeria , fi nel piu fiero aspetto 
storte apparile , il tuo animo fo petto * - 

Ter te non temi , non che non fijpirt , 

Del tuo e fir cito intero x al gran periglio ? 
Tùpiendi falda Jpeme,al Ciel non giri 
Le man congiunte , e lagrime fi il ciglio ? 
Tortuna intanto fa , che piu s'ammiri - 
In te fimmo valor , faggio configlio ,* 
Qual fi vento importun fico gareggia > * 
fàvinamentt il foco arde } e lampeggia 
^ Mài 



n 

Q 
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Àf*7 fopremo Motor » fola » >; 

Treno, con Ugge fimpitema il mondo, 
Totto difpon di quel tartareo fiuolo , 
Moderar l’atto fier » l’impeto immondo £ 

E Michel nuntio fuo ne manda a volo- 
A rimettere in calma il mar profondo , 

Ch! ergendo À tanti affalti , ajpre. tèpefte, 
L’ertreme apparecchiaua hore funertt ^ • 

SGt. tì 

Velocemente , e pronto al grande impera > ~ 
Se' nula Vaiato mejfiggter diurno . 

Non può /offrir l'auuerfo mortro , e fcré. 
X>i tanta luce il lampeggiar vicino : •• . 

T ugge iC fuggendo anco in fimbiate altero^ 
Chiama iniquo il gr a, Dio ,pr ano il def inì 
E con l'orgoglio rio , eh' in fi ritiene . 
Morde le proprie membra , * U catene * . , 



: hu SCJfe •: 

Tel diuin Nuntio al lumino fi afietto» Wi 
SC acche tan tofio i venti , e. le procella . v- 
E s' addormentati nel tranquillo letto 
• E' onde, che dianzi erm. fi crude* e fede* 

0 'de l'amor met miglio fi. effetto * •. > 

Ch' a i fuot porta il gra Ride l auree fiede* 
Che per prouarli aliala mano » e'n brutte. 
&epan la sfex %a mrmwfi > 0 gr-eue , , 
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SUfe *5 

la granaue-,à cui die nome UGTGLI& 
JE’nfì accoglievi guerrier de la ventura 
Stinge da V altre, e fra maggior periglio » 
Sorte prono piu dolorofa , e dura : 
Separata da tutte in grane effigilo 
L’ aggirarono i venti oltra mi fura , 

Qual Itene piuma , cui fra cieca polue 
Jmpetuojo turbo aggira , e volue _ 

Spinta dotte il gran Nilo al fin minaccia 
Qua fi inghiottir , con fette foci , Ulnare , 
'Kafsehrafiera in bocca al veltro in caccia , 
.Nè fcapo alca fra fuoigrarifchi appare * 
j guerrier tinti di pallore in faccia 
Vicini fon di Lete d V onde amare :■ 

Già morte empia gli afferra , e già gl’in^ 
Ne l’atro ofcttr de la ppetna notte, (ghiotte 

SUfc : 

Sdrucite è* If ir agii legno in ogni parte , 

Ne può fiarptu de le procelle à fronte ? 
ferdute , e conqu affate antenne^ fiirte » 
IL* l copre d* acque in fuperbite vn monte? • 
Cadeau chi qua chi la confufi , e Jfiartè 
Xe genti in preda à le maritine onte x 
X*n quelle lor gireuoli riuolte- 
QKafi $ urtati , fri* t (fa trmir , Jèfolte. 

Patri 
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T quel eh' accrefce maggiormente il danne , 
Sorge a la notte fp attento fa , £ , 

Z maggior V ombre il gran periglio fanno $ 
Si che fallite indarno homai fi fpera . 
Turciafcu prede in quel mortale affanno > 
Gli affi del legno infranto , onde non pera s 
£ come pub fi và girando nuoto , 

£ imo ca tlC tei con fuppltcheuol •voto , 

6 Cfc . sOè 

f%u and’ ecco agli occhi lor lampo lucenti 
Mirati la sii folgoreggiar dal Cielo > 

Che le forze attuino languide , e fittiti 
Onde di morte dileguoffi il gielo : 

£ voce afcoltan poi, che dolcemente * 
Saluta lor con amorofo zelo, 

Giouan mirando in forma illtiftre,eviUA 
Dar loro il brado , e tragittarli à ritta * 




Chi pub ridir s’ all hor de’ guerrier fuffe 
O l’allegrezza , b lo flupor maggiore * 
Che l r impen fata aita in lor prodttjfi , 

£ folleub 1‘ addolorato corei 
Ma quegli , poi che lor falui riduffe 
Su la fiiaggta del mar dal cieco horror e « 
Mentr'eran tutti ad ammirarlo intenti * 
Sciolfe a parlar la lingua in quelli accenti 

Pren- ^ 
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Prendete lieti tomai p ace % e conforto y 
Q % famcfi guerrieri al Ciel diletti > 

AJ Ciel , eh' antico v foci guidati in porto , 
Tolti di morte a i minaccio fi affretti . 
Dal gran p a fior grate noueRe apporto , 
Che v'hk la su fra la fua greggiaeletti j 
P fendo per [ho don * per fua gran cura 
Del batte fmo rinati à l'arida pura « 

11 ' 1 iSlÌC -2 

Telici Andrete à debellar \ la ria • 

Gcrufalemme * e'I profanato tempio * \ 

Che così ( mentre le fue grafie oblia) 
Morta l’Ebreo contaminato * ed* empio, * 
Ma'l ; diurno Archimi io intanto inaia ». 
Tempio più venerando » e Jenzjtejfempio+l 
In cui l' ombre lafciate % e i falfì errori * 
Lui cto morì pe'l mondo , il mondo adori 

S&c. dCfe 2 

Metrcfyol fi a de la nàfcente Chic fa ; ; .*V3 

La vofira inflitta* e vincitrice Roma , • o 
JE fo fi erra doppie arme in fua di f e fa 
Pafior * che di tre mitre ornila chioma : 

Ad vn fol cenno fuo fen&a conte fa* 

Pia la furia d'inferno opprejfa * e doma 
Petra del Ciel col braccio * e finto* e forte* 
Gran monarca de L' alme * aprirle porte „ .. 

- • - - Come 
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Come hor la voftra , ancor la fiera nauty 
Ber faglio fa tal hor d’empie pretelle , 

E fra tempetta periglio fa , e grane 
V impeto pro/i ara d'onde rubelle 
Ma come Atlante , che'l foffar non pane 
IXAùfi ro, e'I immobil capo erge. a le felle . > ’ 
Tal contro lei , cui regge ih Tifi eterno ^ : 
N>on potrà preti alt/ rabbia ibj/frjw . . y 



» :: 




«<r oifv 



Hor a fra quei , chi al' mete fio fu foggio 
A fender an , còti immorsai valore > 

Hi ciaJctmW'tii vói la fiirpe io veggio ; 
Che n'haurà molti ,e fen d 'Italia honore ; 
jpy 0J1 apie al Ciel dilette io vi "vagheggio 
Ripiene di regai vino Jplcndore , 

Chiare attrici d'Eroi /acri > e guerrieri , 
Fertili piante di fublimi imperi ... 

SCfc »« < ^ ->;■ 

Cosi pari atta il mejfaggier cele f e , ' 

Godendo à quei prefagij i cavalieri , 

E i legni y che fipe'/zar V atre tempejle » 

Veg^ionych' ei rende y o merauiglia, interi , 
L'ale inalza egli poi veloci , e prefte. 

Per gli alti tnaccejfibili fentieri , 

E a rintracciar l' armata ejfi la nane . 
Mouon , de' venti a lo Jfcirar foaue . 

2 \là 
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0 il Capitan , fi bene ei mira 
laonde acchetate é'n calma il mar ridutto , 
D'inconfolabil duol s' ange > e fojfira , 
Ch'il legno crede auuenturier dijlrutto » 
Già veduto V batte n , de' venti à l'ira , 
Quaft inghiottir da l'orgoglio fi flutto * 
Onde in cieca voragine fijpinto , 

Il far crede a dè' fimi guerrieri e finto- 

3Ut >8 3 Ut 

Quand'ecco verfi lor dal defiro lato . 
Miro Sergio apparire alto inaigli o , 
jj d* giubilo il cor tutto infi amato* (G LIO» 
Col dito accena e grida fi GIGLI O, il Gl 
; Rimbomba il fuono,e tanto à lor più grato- 
Quanto batte an tema di maggior periglio: 
T fiorgonpo/cia , quanto più. s^appreffa > 
La cara nane , e ciafcun dice » è deffa . 

«3e * 9 «SS 

Chi pub narrar quanto al tornar dolcezza 
Recar gli auenturofi Auenturieri > 

accoglienze , l' amor, la tenerezza 

Del fiuran Duce , e de fuot gran guerrieri 
Varie cofe chiede an di lor Jaluezza , - 
Del rifihio lor tra nembi horrendi,. e fieri * 
JE fa con volto nobile , e fireno 
A le dimande lor rifio fio à pieno . 
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Ma non ceffa però Vinfernal Drago ; V 
( Dio permettete per prouar l'bttom forte ) 
Con opra d'empio » e d’inganneuol mago 9 
T ur bar V armata , e ritentar la forte: • 
Con lieta sì , ma periglio fa imago , 

L' affai di nuouoe la diffida a morte ; 

E fra fembianzt placide , e gioconde , 

• Maggior la rete , e'I precipitio afeonde , 

■%}£ 3t 3CJt 

Ch ! mentre tutti non ptaceuol ventò * ' 
Se'n van folcando il liquido fenticro : 

Ecco ciaf cuna nane , invn momento * 
Immolli far fi , per fecreto impero : 

Opra a fingerla auant’t ogni argomentò 
De V arte WMufire il prouido nocchiero * 
Ma il legno flabil di fai de a agguaglia x 
Monte^cui d’ Euro il minacciar non caglia • 

sOè 31 sOc 

E qua fi a vn tempo ifieffo , ò merauigliaf 
E ar fi la trcmul'onda ifiola appare ; 

S 5 affo dan l' acque , e'I tutto intorno piglia 
Di bel terren fembianfe altere , e rare 
V olgon le fquadre attonite le ciglia , 

N e ’ miran più lo fi atto ampio del marei 
Ma ripor non più erranti^, e pellegrini 
Ee lor radici in terrai cmi f ini. 

Tot 
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Ojw arbore naual , di fronde noua 
Si vefie al fu [turar d'aure tranquille % 
Di fior s'ingemma ogni lor remo a prona 
Spira il timon , d' amor fiamme, efiauille j 
Di firn era! di ogni vela il vel rinoua , 

S malt ato a- pitn di mille gemme , e mille ? 

E antri de le nani occolti 

Sembran cangiati in bofcbi cmbrofi,e fottìi 

XSc. 37 • 

Su i bei rami fioriti > à fchiera , à fichi eri* 
Hor Calder ino , hor rojfignuol fielu aggio , 

F amigliu ola gentil di P rimaner a , 

S'odo cdtar qui sepre è Aprii e, e Maggio ? 
Qui coppia di colombe la fin ghiera , 

Sta co’ baci a goder l'ombra d'vn faggio » 

È la fialt andò , e amoreggiando arriva , " 
D'ognì vago animai coppia taftida . 

ss sUt - 

Fende vìan con chiare , e lucid' onde +' ^ 

Picciolo fiumìcello i verdi prati , - J 

E .de le ricche fine fiorite Spende , • 

Coprono arene d'oro entrambi i latt i * 
Traggono T aure placide , e gioconde , 

Da' circolanti fior fiati odorati , ’ * A 

E cmfiondon fie flejfie a pajfio lento * ; 
Col mormorio di quel fugate argento . ' 

Sopra 
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Sopra bel carro d’oro indi fi mira 
Venir Ninfa leggiadra. Ha duo amorini 
Ter guida ,* ed ella con aurata lira 
Torma concenti armonici * e diuim : 
Zampi di gioia da’ begli occhi Jpira 
Stianto li tien piu 'vergogno fi , e chini , 
E con lafciue , & amoro fi note , ; 

Non meno che le corde , i cor percote . 

SSo 40 

r JLltre apprefio venian , di lei non meno 
Belle , ancor ch'ella fi a di lor maggiore , 
Quafi luna fra Fieli e in Ciel fereno , 

E fra le nhife fue la Dea d* Amore : 
Altre pur cetre , cd arpe in mano h ameno 
Co’ dolci canti inebriando il core ,* 

Altri a iguerrier vibrando aurati frali» 
T ace an ne' petti lor piaghe mortali . 

rwr 'ttr» 

41 

Po fida in gioconda \ amoro fa danza » 

Ciafcuna d’effe à carolar s’ accinge , 

E fi come fa ’l fuon varia offeruanzn* 
Anco con vario moto il pie foFpinge . 
Hor fi ritir a indietro , hor piu s’auanza, 
Hor di feguire , hor di fuggir s'infinga ; 
Hor s'aggira , e fi libra , hor a man piene 
Torma epuafi d' amor groppi , e catene . . 

Dopò 
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Dopo'l danzar piaceuole t elnfciuo, - 1 

S'ajfidcyi lajfe in su la molle ber betta » 
La doue il prato verdeggiante , e 
Soauonente a riposar l' alletta : 

Quitti ripiglia il fuori dolce , e fefliuo . 
Vna di lor fra le più dotte eletta , 

"E poficìa ch'ella hebbe arpeggiato a! quato \ 
Sciolfie in questo tener la lingua al canto* 

«Jfc 43 ; 

O s "vo; cui tanto arride il gran Tonante , 
Che da viaggi periglio fi , e grani , 

Vi concede bora di fermar le piante 
Ne paefi d’ amor dolci , e fioatti , 1 

Di venir a goder dolcezze tante , 
S'amate il vofiro ben , deh non v'aggr atti ; 
Nè tentate qttfil buom , ch'il camino erra , 
Z)ff/ *//> perigli , « guerra . 

SX: 44 :• 

H aure te qui fen^a fatiche , e mali \ 
L'aria fiempre tranquilla , e'ICiel fiereno : 
Lunge da l'arme e fiol dorati Virali 
Di dolce amor v'impiagheranno il fieno : 
Qui ripofia il rtpofio , e de mortali 
Fan quelle piaggie il cor contento d pieno . 
Che tanto affaticar , s' il vile e'I forte 
Giungon con egual fiato ingrebo a morte ? 

E Mor~ 
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non gtvnge in qve fi a lieta, parte* 
E'I Ciel mai non vi ti*ona,e non làpeggiaz 
Quindi ha perpetue bando il fiero M arte # 
£ con arme di pace amor v armeggia ? 

De' fitte erranti fi famofi in carte * 
Venere , t Girne fol qtàfignoreggia * 

£ verfidno a dilanio il hr te foro, 

Ella di perle , egli di pioggia, d'ero - 

«X: 46 rSCSc 

Quanto di bene auuien,ch'ilmodo accogtia* 
Si ver fa qui con largo ampio torrente ? 
g untai' human defio, vaghezza muoglìa 
Sol qui fra noi pfo ritrouar la gente ì 
C he la terra tra i fior v'apre, e germogli* 
frtgiatijfime gemme , oro lucente * 

E fcaturifce in larghe vene , e pronte 
Latte con mele ài fi, nettare il fonte -, 

SUfc 47; sCSr ; 

X fi di M arte pur figmr *>’ aggrada 
pi fatico fi honor Sajfir a 'tenzone ; 

Noi vi potremo agevolar la firada, 

E predirvi il f ut ur *. eh 9 il Ciel dijpone : 
Quatto di putoàn punte attui e , ch'accada, 
A noi pria che fitte ceda il fato espone ,ì 
Q u/mto incotrar vi deggi*,b d' alto, o baffo 
Tatto} pale fi à noi di pafic ,■ in pajfo , 
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£>e gl'inimici à rintuzzar V ardire , ’ \ 
N oi feudi t ed elmi vi darem fatali : 
Toccar non vi potrà , non che ferire 
Taglio di ferro alcun , punta di frali: 

■ Ite l’arme vofire pofeia in van fuggire 
Potranno e fi gl’incontri afri , * mortali, 
<Che da fatai de fin domati , e vinti 
Di quelle à un colpo fai cadranno e flint * . 

^ 49 tSSt 

O fc Ducè , e tu che moflri al bel fi mb tante > 
Come di Marte , efey campion d' Amore , 
Scendi à goder le meravigli* tante , 

Se quale e ’l volto , anco g&ntile hai’t core: 
If* potr ai, guerrier, non men che amate. 
De' tuoi y de’ no fri efercrti , fignore , 
c E t’aprirem fegreti alti , * profondi , 

D' acqui far noui Regni , <e noni mondi 4 

f® 

In quello bufo mondo àlhvom di rado ■* 
Suole r apprefentarfì alta ventura : 

Ma quato è largo il Ciel-, t&t’ l piu aitare 
Con ritorfì il fuo don ,s’ altri no'l tura : 
Chi ’l dì non sà goder tranquillo, e chiaro. 
Tono e cinto di némbi , * d'aria ofeura ? 
•§£ui fi fortuna altrui fuol far beato • 
Muta ella altroue ogn’hor tenore re fato • 
s • D z Deh 
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Deh che dunque ¥ indugia ? in quefte fi onde 
Homai ne vieni , b pellegrin gentile ,• 
Mira che dolce inulto, e V aure , e laonde 
Ti fanno a gara , e’I f empi terne Aprile . 
•• Deh /cedi in quelle piaggio alme , egiocode 
A far de fiori lor ricco monile : 

Qua fcendiyOue cortefe il Cielfinuia , 
. E gli affanni > e le guerre , e l’arme oblia . 

Volge a quei noui , e dilettofi oggetti '* 
guerriero attonito la vi fi a , » 

E repentinamente ingombra i petti 
• McrauigUa à piacer confu fa , r mi fi a : 
Serpe del core à intenerir gli affetti , 
Dolce vene >cti ogn' hor piùfor^a acqui fia; 
Dolce venen , che tra fembianz.e infide , 
Col mentito piacer , Vanirne ancide . 

5J 

% 

Ma'l faggio Eroe , che con prudente auuifo , 
Scorge a pien di color l'arte , e le frodi , 
r E sa eh’ arme di morte afeonde il rifo , 
E le lufinghe lor fon lacci , e nodi : 

O k miei guerrier , dicea , s’il cor , s'il vifo 
Mofirafte ogn’ hor a valore fi > e prodi ; 
D'effer inuitti hor più , che max ccnuiene , 
..Contro quelle d'Amor fai fi firene . * 

Del 
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Deh ferbiam /aldi i notivi cor da quelle 
Vaghile mentitrici , e Iti [in ghie re y 
Far ralle tosto il Re de lauree / ielle . 
Sparir , quafi di fogno- ombre > e chimere ? 
Son del timido Ebreo trame nouelle , 
Che rifugge d'Auerno a V ombre nere , 
E cerca con quali arti , e con qual morfo 
Venga k impedir di nofire glorie il corjo • 




Mk reggon le nofire arme i fati amici ; . 
Dunque nell'vn di 'voi tema , e punenti $ 
Che la via prefa con fecuri (tuffici , 
fi on fan gl incanti k difi ornar poffenti : 
Difpariran le larue ingannatrici 
Tofiq del Sol benigno k i rat lucenti ; . 
E s'hor ci tenta il Ciel , forfè gli gietM 
* far del nofire valor Ivltima pretta* 

3Cfc *« 3Uc ■ 

Con ragiona il nobtl Capitano , 
p con fuo * attui fo i fidi araldi inula* 
Ver eh' ogni legno , ancor ch'indi lontano » 
Li oda t nè ciò che k lui fi affetta oblia . 
Rimbomba il grido* egik dì mano in mani) 
il fuo faggio voler chiaro s'vdia ; 

£ col fuo ejfempio k mille impone rii freno 
Da fchiuar quel nafeofio atro veleno , 

E 5 Fttr 
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Tffliv vespasiano 
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pur ne faggio parlar » ne r inerenza 
D'huomo così magnanimo , e fi grande , 
Può d’ alcuni arrenar la rea licenza 
Dì figuir quelle forte empie , e nefande , 
Tanto ohimè può nel cor fai fa apparerà 
Di finto ben , che fi dilata , e spande , 

E tanto a feguitar guida mortale 

pronto il fcnfo imperuerfato , e frale . 

SJt 58 

Prrmier di tutti al lufingbeuol canto 
Vinto fi rende Cintio il giovinetto , 

Ch' in Cipro nacque ,e bausa dtforte.il vM 
Madornali fuo valor bieue diletto . (te. 
Ecco che di guerrie^f amo fi tanto i- 

Tajft al foco d’ Amor tenero oggetto , 

B s'mtYepidti parue , bor itile , e fluito i- 
Trafitto -cade al lampeggiar d'vn'vtiltOi 

5Cfc 59 50fe 

(fine sii finora riguardo al laccio refi 
Correndo tofio , e d Vingarmeitol fifehio , 
Qual femplice mi geli in tofio fu prefi , 

E intricò }' ali-tatto la rete , è' Ivi fino : 
Potè a fir bario libero , e difefo 
R agio » sd, ta immortai d al mortai rifehio ; 
W à troppo d i fenfi rallentando il morfo , 
K ull a curò di sì fedel foce or fi . 

Come 
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Come talhor de la lanofia greggia* fi, 
S'vna in dirupi, ò 'n fiume incauta fi cele*. 
Vn' altra tofio il finito fino pareggia » 

E'I refio tutto indi a fieguìrla attende ; 
Così cd giouinetta anco vaneggia 
Piu d'vnguerrietyCui -l folle efièpio a cren -r 
E de le belle Donne , ed amoro fi , ( de * 

Scendon mal cauti entro Y in fi die a fico fi*. 

ti «:• 

Siegtte dunque dèi primo i pajfi erranti ' 
A (lui fio vn Greco , e Inficiar pub l’ infogna 
E cento x c piu x eh* ei regge eletti fanti * 
T ut ti abbddona: ahi fiorno, ahi fuga inde 
Hor m virtù di feminil fimbianti ( gna 
Che non pub Amor *. ch’imperiofo regnu 
Amor y che moftra vn vago volto a pena , 
E ’n perpetua prigion V alme incatena * 

Xk. * xst 

O quanti fan quelle firene accorte 
Vegjci *. e tufinglte a i morbidi campioni, 
A fin eh' a i dolci irmitti apra» le porte 
A gli altri, e firuanlor di sferza*, e Sproni*. 
Stringono * come tronchi e dire ritorte , 
Con catene amoro fi * i lor prigioni: 

E con le proprie man ladre cortefi 
I>ifciolgon lor di Marte i grani arnefi*. 

E 4 So~ 
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Soffrirà , e'n penfiér vari 'ondeggia intanta 
il Duce al cafo periglio fo , e tirano' ; 

JL tra fe volue » eh' a disfar Vincnnto 9 - 
Mal p note ejfer ballante aiuto hmnr.no : 
Dunque d Sergio ricorre, d quei che'l muto 
fìd di bontà } ne vi ricorre in vano ,* 

Che gid proli rato et /applicatiti , in quefle 
ÌHote mille col punto , il Rè cele si e . . , 

«SOè 6 * '&£ 

Signor (dice a ) cui de' tartarei moftri 
Noti ben fono i frodolenti inganni , 

E quanto audace il lor furor fi moflri ± 
D'opporfi d te di farne oltraggi » e danni : 
Tu che pur her faluaHi i legni noftri \\ 
Da la rabbia crii del di quei tiranni * 

È col tuo fommo imperio in vn moment o , 
Ri ac asti l'onda , e'ncatenafti il vento ♦ . 

• 

Hor che la furia lor s'accrefice , e tomai 7 o 

di' notti a ffiliti » ) e noni /trilli auugnta » 

E'I tuo fauor , per quanto può \ distorna , 

O fi tanto non può te , almeno il tenta ; 
Tu. di cotanto ardir fiacca le corna » 

E quefla armata tua reggi , e fiofienta : 
Reggila tìi, mentre in tuo'honor s' affretta» 
A far de la fuaLmtirte alta vendetta , 

Così 
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Così dicendo-, egli da gli occhi vn rio 1 j 
Di lagrbne verso pietofe , e fante * ^ 

z E'l fino pregar così denoto, e pio , 

T oslo racco! fe in fen l'eterno Amanter 
Rumoreggiando intorno all' hor s'apri o . 
Con diluuio di fiamme ,.il Ciel tonante^ 
E fquarciando de l'aria i vafti campi 
Mille fuccejfer le faci te d i lampi * > 




Quattro d'effe d ferir cadder repente , : 
De! por tcntofo incanto ,i quattro lati : 
D inora in vn baleni a fiamma ardentq 
J finti ho fichi , e le campagne ,ci prati 
Volan le lame dileguate , e fidente - 
Co\ globi de' lor fumi in aria alzati.: 
t Tornano i legni d l'vfp lor primiero • 
Rifiolcando del. mar l’ampio J Intiero 



Cesi talhor , s' dia flagion ne no fa , 

. Le tre foci Aquilotti' del Reno indura 
Mone la gente lieta ,.e bai danzo fa 
E con carri , e defirier ve s'affi cura 
Quando eccoi fuoitraftuUi , onde tanfofós 
Ruma opprime inaspettata , c dura y 
2 fra quei giucchi con mentita pace ■ 

L' inghiotte entro alerà, se l'onda vorafr- 
w E 5 M** 
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Mentmdro vn Mago di Samaria , ordito 
Hauea l' incanto perigliofo , « fhano ; 

Ter eh' al Dace , e /«o efercito inuaghit o 
■Rie fi a de limprefa il cor fio vano . 

'Stolto ,me sa , ch'ai Citi d' opporfi ardito < 

*> Precipitò Simon fuo maflro infuno , ( 

Son le magiche indttfirie, e donde, e fole , 

Clse fi dileguan poi , com'ombra al file. 

&3c 70 «XJc 

Ma quéi gtterrier , che qual volubil fronda 
tur da que ' ve^zi leggiermente fiditi , 
Vede an fi al fin per la gireuol onda 
Girne infelicemente a nuoto e flint i : 

N 'hebbe il buon T ito al cor doglia prof oda, 
l' Imo Uro con fifptr grani , e difiinti , 

Ma con quei , che fchtuar findegne frodi. 
Comparti a di cofian^a encomi , e lodi. 

«fe 71 

£ perche hauea difperfi il mar tirammo 
JÌ gran parte de' legni ancore , e farle : \ 

JE l'onda fai fa m queU' efiremo affanno 
Corrotta ancor la vettouaglia ’m parte : 

Il Capitan per rifiorare il danno , 

De le fue genti diffipate , e Sporte , 
Commanda , abàdonando il mar crudele , 

Che ver terra i nocchier volgari lettala, 

Jfft 
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Nè motto andò , che di Pelufio à fronte 
Scoprir Carnate y e fojpirate riue r 
Non così lieto vn rio /correr dal monte 
Mira ajfetato cerno a Vhore efiiue , 
Come con voglie , e voci allegre y e pronte , 
Quitti V affitta gente auttten che arrrue e 
Così da luce fonrhumana /corto y 
U nani il figgio Eroe vidujfein porto * 



il fine del Terzo Canto. 
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' Prouiden^a , ò del vertice 
Nume , 

Ne l'increata idea figlia im 
mortale : 

Tra le tenebre nofire immen 
fi lume , 

Alba a fgobrar la Notte h»mana,e frale : 
Quanto piu' Inofiro ingegno erge le piume 
Per arriuarti , àll'hor men poggia , e fiale . 
T alpa è l'huomo a i tuoi rai, mirar ti a pie 
‘ Tuo filo il fiol, che ti raccoglie in fino . (fio 

3 » * 30c 

T« guidi altrui fio alternerete ài petto 
Per nono impenetrabile fierttien ; 
v E quél eh' al modofcìrtbra obliquo,* torto, 
E' di nofira fàtute il camin vero : • 
pondi dunque in te fiolo ogni conforto. 
Prenda in guida te fil l human pen fitto % 
Ck'à par de k tue luci eterne y e fantei 
Se prudenza è fra itti ,fu Jimprt errante . 

Sì 
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5‘ a i gmrricr fufcitara afyre temfsfie 
dii {piriti d' Auemo immondi > e fratti? 
L'eterno poi Proueditor cele si e- , 

A' vie piu notài fi a guido le nani ; 

E f e arrivarle à fidi aumento , e prette 
A' trar Pela fio da perigli granì , 

Ch' in c fremo. bi fogno era fojpjnta , 

£ da crudele a [fi dio intorno cinta .. 

^ CI 

* ' • r *' 

£ Pel ufi o Città,*» eh' ed mar vicina 
Pondo- Peleo con ammirabil arte : 

Con l'Egitto , e con l'Afia ella confina ,', 
.Là dotte ambedue lor termina, e parte. 

. Quindi può preferuar l'ampia marina 
Da grata infulti -, e dal furor di Marta ; 

• £ quindi fronteggiando anco la terra , 
Gli è. feudo, e f rendi minacciar a guerra.. 

5 

Di lei pensò d'impadronirfi il fero 
Simon di Giora à guerreggiar riuolto r 
Ch'hausa , ladron vie piu che caualiero ». 
Grande , mà vile, efsercito raccolto : 

Jl mal guidato de gli idurni impero >. 
Cm tnganrieuol arte hauea lor tolto y 
Xt hor volta di quelle altere mura , 
$ur con frodi tentar nona, ventura - 

jP ri- 
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Prigione he'bbe poc' anzi in fu a balia 
Albino il vago , Albino vn giouinetto , 
In cui valor pari a beltà fi or tua, . 
Vnico al padre fuo Figlio diletto : 

Da le patrie contrade ei ne venia 
Moffo da forza di paterno affetto , 

E già fi er au a raddoppiati , e fieffi 
Dare , e torre à vicenda i dolci ampleffi . 




jyr 



Mudo era il genitor fidi Tebro nato , 
Degno d’honor , degno di grido eterno j 
ÌJe le cui man Vefpafian fidato 
Di Pelufio poc ’ /?»:{/ hauea'l gouerno $ 
Et attendeua anch'egli il tanto amato, 
Figlie i con- amor tenero paterno : . ( ti, 
fffiiadoeuo ili preda a i Mafnadier't errdm 
F.u al barbaro Simon condotto untatiti , 



sCfc 8 ^ 



Cioiofo, quel feUon di coiai preda , ' >>.«! 
d'agcuolar l'empio difigno ; 

Che mentre^ Mutio il gran periglio veda 
Di quell' vnico fino dolce fofiegno , \ 

Facil gli par , che fi dia vinto , e ceda 
Quella Città con tradimento indegno . 
Con difcorre , eh 9 ogni fallo frano , 

Ogni mal fi promette vn cor villano . 
i bun- 
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Dunque òltrèch'in affedio tncìohi fa tiene * 
£ ogA'hora affitte la Città dolente y 
Di dare al giouinetto acerbe ferve 
Minaccia , e auuifa al Capitan fouente ? 
Ma tifata eoftanza egli ritiene , 

JE nulla auuien y ch'il minacciar pauente * 
£ fembra impenetràbile diamante , • 

JL i colpi di fortuna r il cor co fante * • 

3Ufc « sUc 

2 ciche fatto Jafet per piu d'vtv mejfo 
Gli hà quel partito rio , ma sfyre inuanò e 
Ecco vft dì gli Appre fitta il figlie ifleffi 
Legato in modo difufato f e frano , 

£ minaccia d’iscciderlo , quand’effò 
La terra , che ritien , non gli diain mano* 
Già V afferra , lo fioglm y e in atto crudo* 
Giù la fiuda furala al còllo ignudo 

"SLJt. »i : 

JatlidetPo il garltfttt > irai lucenti y ) 
Hot ver fi il Cielo , hor ver fi il padre giriti 
ihà’l gran peri gito Juo fihzn lamenti ■ 
Sofferente ì & intrepido rimira 
An%i al padre ei ragiona in tali accènti + 
Ch' anco Viileffio barbaro V Ammira ? 

V ammira j! , benché fiìetato il core 
Hulla ptreio r attenti il fio' rigore - > 

* v j)eb' 
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Deh la fri a egli dicea quella , ch'accoglie L 
Tenerezza -paterna il nobil petto , 

Ch' k tormenti , /?/ wowr prò te ho U vogtb* 
Ne ti mona del figlio ombra , 0 rispetto : 

F s' iniquo de fiino a te mi toglie , 

>7 on fi a notata in noi macchia , ò difetto l 
Se fai do hai V cor y fi la mafie ri cu ’ angui s 
E' vita il mio morir , gloria il foto /angue k 

• 3C2fe ; : **» 

Volentieri io morrò ,• /k acqueta intanto' £ 
L'animo , ò padre genero fio e forte : 

O' che dolce morir , s'acquifii il vanto ■ 
Di fiedel Capitan , la mia morte i 

Mentre et così dicea , trafieorfio il -pianto 
'Annodò le fine labbia -eflngui , e fimorte . 
denatura ì furi fiumi jd fin diffonde , 
benché opponga ragione àrgini , Spondei 




14 






Mario , che dei tu fare al cafio Tirano *? ' 
Qual haurai cor, qual prenderai confi gito f 
Ter di il tuo ben , s' altrui fi refi a in mano ; 
Terdi il tuo honor , fie tu racquifli il figlio : 
Se molle hai ’/ cor, no fri guerrìer Romano ; 
No» huom,fe del tuo parto ami il periglio: 
T raditor fiei , fie tu gli dai fioccar fio , 
Empio * fieno , viap'tù di TJgre, ò d’Qrfk 
' • Da 



li* TITO VESPASIANO 

Da fai penfieri combattuto ondeggia 
Spinto lungb' bora , e ri fi fpinto il core : 
Vince ogni incentro a! fine , e fignoreggia 
D'ogn ' altro affetto il bel defio d’ bonore > 
H onore , a/ non fi pareggia , 

Quanto ha 7 mondo di pregio , <? di valere ; 
JJonor , /o splendor , c«i bellezza , 
J>i# //i v/V* * v» cor gentile apprezzo, 

aCJfe 5Cfe 

£Tor Mudo dunque à quel fellon riuolto » 
, rf/cc , />#r quanto il furor t'addita ; 
Ch'à commetter viltà ben farei flotto , 
più de V fonar mio flimar la vita : 
Albino ,etu, ben ch'hor mi faro* tolto « 
la tua età, più bella , e più fiorita . 
Mentr'io ti veggio al fin morir qual forte * 
${on piango 3 inuidio ben l'empia tuo fort * 

»? oUfc 

\ 

Tcco 'porrei morir 3 pofeìa , che moflri > 

/# fi tenera e tate , animo inuìtto' 

JE faggio imitatcv de gli Aui nofiri 
JEffer non puoi da enfi auuerfi afflitto-: 
O di qual gloria col tuo f angue ino fi ri 
La vitabor giunta al termine preferiti o ; 
£ fet qual face , 7 tuo fin comprendi,. 

£ <£/«« vétte fiamme ardi , e rifplendi .. 

mi 
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tt>%0 luftro hauer cofianza tale , 

Del naturai vigor varca ogni fegno : ... 
Ma s'il Cielom' afcolta>e punto cale 
• Di tua innocenza al gran cele fio regno > 
Co'l /angue del crudel , eh' hora t'affale , 
Toffo vendicar 0 l'oltraggio indegno : 

"Sol que/la Jpeme intanto duoimi re/la » 
Di troncar tofto Ve fecrabil te fta. 

aCfc 1? « 

Konhauetta egli ancor ciò detto intero » 

~ Ch' il rio Simon s' attenta al gioumetto , 

E su gl* occhi paterni ( ahi cafo fiero) 
Coti doppio colpo gli trafigge il petto : 

, Così intrepido ei more , e'I c (tu alierò , 
D'vn fo/pir fol paga il paterno affetto: 
Stupì natura , e ne V eterno annate , 
Regifiro fi gran f 'e , cofianza tale • 

rSJc SJk 

Mentre ciò fiegue , e mille ftratij indegni 
Soffre V affidi ut a afflitta gente 
Ecco apparir gl'inaspettati legni 
Ecco sbarcar l'eferCiFo poffentei 
Ma l'Ebreo , che troncati i fuci diffegni 
■Mira con occhio torbido > e-\dolcnte * . 
Cerca moftrar % ne Vimpromfo horrore , , 
Foco fio ardire » e pur di ghiaccio hà'l cor* r 
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Ber ributtar quei legni, al mar fen viene , 

£ prbnler crede d'occupare il lito : 

Mà già le prore in su Ve freme arene 
Condotte h'à de' Latini il Duce ardito : 
Se del Barbaro fot V arme foftiene , 
Mà 7 fà d'affalitor , campo affalito . 

* Qui gran pugna incominciate d' ogni parte 
Mone fue fehiere il bellico/ Marte . - 

Xkr. « ^ 

jl Sol che tuminofo effe da l'onde ( te i 
SebYa hor, eh' è giuto al lito il guerrier for- 
Mà con lampi terribili diffonde 
Ui raggi in vece , fulmini di morte • 
Bar l ira poi gran nube , che 7 circonde , 
'£ di pioggia di /angue annuntio apporte 
T uriche l affiate à pena l'onde amare , 
Torni à folcar di /angue vn' altro mare, 

Smone poi qual lupo , a cuì la caccia 
Han tolti i cani vigilanti , e fieri ; 

In me/a ìnfìeme , e Jpauenteuol faccia , 
tmpie d’vrli , e di Brida i campi interi . 
Hor mòue il brado, hor a lo feudo ìbr accia , 
Hor a spinge \oltra i tardi fuci guerrieri : 
£ come gli conofce à i furti intenti , 
^erca fargli animo/ in tali Accenti . i 

v v ’ Ecco 
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è Campioni miei d'ampi te fori 
Le nani c arche , £ quanto Ivan già predata 
L'arme Latine ,a V Afia*d gV ìndi ,à iMo 
T ut tQ, in no (Irò poter fortuna ha dato : {r** 
Sol manca dunque , fe fieffo honori 
Ciafctm di •voi eoi fuo valóre vfato ; 
Loclu bangio, prefo terra , e gli altri tutti 
Sommergerem del mar ne gli ampi fiotti * 

sUt *f : 

Mira fi intanto auiihcinarfi à fronte 
dJ' v/t V altro capo ,the s' incoi La , e preme „ 
Moneti Latino a imprefe illufiri -, e conte 
fZelo d'honor.e ^ e d'ira auampa , e freme . 
■De P empio Ebreo le voglie audaci , e prete, 
■Rende Ubi fogno , e di rubbar laJpeme « 
Così arde la pugna , e larghe firade 
Si fan. tra lor le finguin ofe - fp ode * > 

F uffir di ricca pretti , i grandi inulti , 
Luffe il veder .poco contro fio all' bora* 
Luffe rabbia inferndl , eh' i tori irriti , 
O fuffe il defperar , che gli auualora: 
Laruergli Ebrei nel primo incontro v fi: iti, 
Stral che d’ arco fonante e ffinto fuor a 
Stuolo di lupi , che le-mandre vccida « 
Euro, eh' Matta, ed A qui lon } che ftrida. 

Agra» 
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vfcir » fenz' ordine , e indiflintf 
I Roman da le naui <W<? />oi nacque 
Confusone tal , rifo Spinti 

filtri dal ferro , /*//ri perian ne tacque, 
il primo tra famofi , e tra gli e flint i , 
JEbutio d'AleJfandria oppreffo giacque , 
Ch' appo Tito co'l fenno , c coti la mano 
Acquiti ato s'hauea grado fourano . 



; »*■ s 

jt enfiai tolfe Talfiron la vita 
Tra Mafnadicri huom perfido , e feroce ; 
E fece d vn colpo fol doppia ferita , 
Ch'd vn tepo al fuo feudier die morte atro 
• Ter dare al fuo Signor corte fe aita ( ce : 

Moffo haue a quel fedele il pie veloce , 
Quando vidde condtir , con flrana forte , 
Ter /occorrere altrui » fe Beffo a morte . 



De U fquadre Roman giouane audace , 
il valorofo Elpidio oltre fi ferra , 

£ in quella parte intrepido , e viuace 
Attende ei foto à foflerter la guerra ; 
Quando di fere ftral colpo fallace , 

Che truffe Elio il germano , ecco l'atterra : 
E quel , cui non poter forze nimiche , 
yccidon l'arme f or timo f e amiche . 

Grane 
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Crttue dolor , eh' ogni dolore eccede '' ' ' - 
t A l'incauto garzon trapaffa il core , • 
Mentre il caro german per fua man vede 
Cader fanguigno,e che fìnghio‘%za,e more : 
Corre auanti che Spire y e me fio chiede 
tace , e perdon d’inuol ontario errore : 
ì Squarcia il crin t mira il colpo empio inf eli- 
E bramofo di morte efclama,c dice . ( c*> 

sDc: in 

O v ficaie atterzo k far hòrribil piaga ì ' > 

. Che di repente altrui conduci k mòrte ; 

. Eccoti il petto mio , f eri fri i impiaga. 
Apri k q uè fi' alma afflitta hortlai le porte: 
hp.ala.tua punta d' empia morte è vaga > 
E k me fora il 'morir beata forte ; ' 

% del fraterno fiancò * otte dimora' ' 

S ugge yhoim è 7 f angue ,e nf è fatta 'antera, 

m . 

Io fui quelf or fermato è poco 'accòrto , 

E l dentro il proprio mio. ftmgue crudele $ 
Io fteffo, io beffo, Elpìdio mio , Chb metto , 
O mie caro »-*à mio amato , b mio fedele : 
S K altrove i-t ' intirizzai s deh perche a torto 
Vccidefii ilAiùe beTOAcolpo infedele r ’ 
S.'e-K'T**' voUui'*e'fnrmen gr. dice errore f 
IMhfcritor ■ftrit -douefli il ceftj< *• -*■> 

F Men- 
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Mentre ei parlatoti, quufihttom.tb’ aìlettA 
V arme nemiche ,>e\l fito morir non. cura* 
'Trafitto anch'egli da mortai Jaetta , 
Trotta eguale algerman fiera auuentura: 
Soura .le cade, e la trudel vendetta , 

Che bramo tanto, hor gli par ajfira,e dura. 

. f orfè gl -increbbe ,.ch' ancor quefta v fitta 
ì&onfuffidi fua mano empia ferita . 

sDc 34 5Cfe-. 

Così le co fi de ’ -Roman guerrieri L 

Tiene eran di difiurbo , e di fiompìglb . 
AH’ hor, eh' à rintuzzar gl impeti fieri 
Tito firgiunfi nel maggior periglio r 
Taruer .all hor gli Ebrei corni leggieri , 

Se d’Aquila vicin veggi on l’artiglio : 
JParuer augei , che pofit in fuga fino * 
S'odon di Ibrotzo fulminante il tuono v 

3QF 33 

2$ì meno porge lor tema , t Jpauertto 
Del gran Ranuccio la fulminea mano , 
Ch' à rincorare lt fttgìùui è intento* 

E del barbaro J. angue allaga il piano i > 
A i.colpi , al gran fembìante,al portarne to 
Ben l’Jià eia finn per taualier fiutano »• 
-E f figgendo il fuo incontro , ogn'vns' arre- 
di timor fatto vntnfinfibil pietra. (tra. 
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JD^/ chiufo loco affi curati intanto , 'T? 

-E/àw* ancb'effi i Cittadini accorti 
Cb' bangi* mutato in allegrerà il piato, 
Quafi da tomba a vita bomai riforti g 
Onde l y Ebreo dtp osto il faflo , e '1 vanto 
Per tutto mira flragi , impeti , e morti > 
f e £lì accrefce per diuerfe flrade , 
Timor nouetlo à la nuti a vìltade . 

#se 57 

tn puifa di gran fulmttte , eh-v fette 
'•Sta d'atre nubi fra, baleni , e lampi > ^ 
Cere odo chi ha 'IfuoXtbtn morto stradi. 
\Mutio fi'n va porgati Schierati campii 
Mn'l reo demo » , di tenebre vt flèto „ 

Il cela, t fa ch'ei fi dilegui e fiampi Y 
Peràhc dentro Sion > come comprende , 
Prede maggior dal fico furore attendo . 

Sfc - 5* «3c 

J&tntr' m luid'auuènirfi non gli è dato, 
r er y disfogarla fina giuftiffim'ira ; 
Somigliate al fuo Albm riguarda armate 
Vagogancomth'in melo ni Capo aggira ; 
S’hnuejfe l'arco in man ,P occhio be dato. 
Parrebbe Amor, cotal vaghezza fièra; 
Smarrita beute* del genitor la traccia > 

€ giu* ertmufi K otte fortuna il cacci* 

' * P Z Tofto 
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3ii 33C: 

Tofto rauuifif. il GAUatier gentile « 

Per jigfo 2#<?/ giouinetto , ■ _ 

L mentre lira in lui figue fuo Siile* 

In alma il brando, per ferirgli il petto; x 
Ma Stima pofeia atto, fitetato* e vile 
pi por fue mani t fi tenero oggetto , „ 
JBencb’ ancor ei guerreggi * e infe raccolto» 
La man di fiala ,x d’ira armi il bel volto * 

4°: 

vendetta il:<laualiìr difdegna g 
£ i più forti incalzando indi fi fura * 
'Ma eh -gioita , cb'iffefiaWbornon vegna 
Se proua il gar\on poi • forte più dura* 
Ingiufio oltraggio , e graue ingiuria inde- 
Invendicata picciol tempo .dura . (gnto 
; "Ecco eh' in quel > eh’ altrui Simone offefe» 

: Egual punitone il del gli refi « ',v. 

4* f. r 

Ruffìco i vn de’ Scuiitr di Matto, il <1 >mU 
Ben riconobbe fii<giou arte infelice , 

Qui} four agiunger , e -con furor 1'. affale», 
£he nè fd?ermirfi nò fuggir- più lue.? rj 
Tronca ceca piaga afirifftma» e mortale-^ 
pel viuer filo la tenera radice $ - , ^ . r 
J5c/i m van fi ripara ,, in van stygi*#* 
Èzkif Sol. de gli occhi tUfin^s 'tdiffc * fidf^e 
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ifi a sbaragliate. e Quafi efiinte-tutfa* . • \ 
-E/vw de Mafnadier le folt e fchierè , • 
fi dicimila al fin ridutte . » * 

fol quell' empie te fi e altere > . 
Hahca già nette dimando riconduce ' 
JL’infegne intanto Spauentofe%e nere , 

"E con lo fiettro-d' ombre , chetrapofi , 
Etne à UJlragi,e meta-ai /angue impofi*_ 

S3c 4* 

Come lupo tcdhor ,'the ceni immani > 

E onci t inghiottiti a i pargoletti armenti ; 
Se poi /coperto e dal pallore » * < 

<3/# vanno incontro digrignando i denti ; 
Tefto s'imbofca, e in luoghi ermi»t lontani 
far eh 1 ancor di’ latrati il fuón ponenti* 
Cos). Simon , eoi poco Sluol raccolto * 
Sbigottito « e tremante in fuga ì volto * 

6L7t. ; 44 &St 

Contro chi /ugge il grand' Eroe non bada > 
Ma dar ri fi oro à i fuoi guerrier procura : 

E riponendo l'honorat a Spada , 
pietà de' morti f e de' feriti ha cura • 
L'altro ver fi Sion prende fua firada » 
<^on oftination pile che mai dura ; * 

È de la firage rifiorato il danno , 

Lutisn de la Città torto tir annoi 

«ili * i 
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Ma pria ch»T: camp* il Cfipitarr&om/m&‘ 
vcrfi Gerti fiderà 'dinuodo inule j 
Tentar vuoi 'di pie tate , e d'atto human*, 
Comque' oftinati cuor tutte le vie : 

Glt offre perdono » fr l'ardire- infima 
Lafciar vorranno , ePcpreindigne,e rie j» 
£ je ben può lor figgiogar qual forte-, & 
Brama ancor , toma fi*, ritorli à motte* 



A l honorat a ambafcieria deflina > - - 

Che come huom de la patria Joùgràvdtag 
Di pale far la Strage lor vicina : ~fgi^ 

S* accinge et prontamente al gran viaggio * 
j Bfcbe fappia,ch'a rifcbio , e'nvaeamindi 
Ch' a morteV odian quelle genti fiere , 
Dal dì,cbe de' Roman fiegue le fchitres (t 



Seder fi vniti i tte tiranni mira ; 

£ V ampia’ fòla , il popol folto , e flrett * 
Tutta inondar gonfio d'orgoglio, e d'ira : 
£i tutti honora con fommeffò affetto 
Quanto couienfi ,• e lor fuperbia ammira , 
Poi che neffun di lor pur gli comparte 
Del fuo douHto honor minima parte . 
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r»fei» in fiurm* parte., ed eminente , > 

Cornerei impofto.U buorrGtofeppe afiefé, 
i «w mutilo inchino', e rmerenft 
In quefti accenti il {no fermoir dijhfi . 
Principi degni, e voi, fra A a cui gente- 
Vijft ancerio, quand’ hebbi il Cielcorrefi \ 
Voi, eh* ancor fimo, e riut ri fioin terra-» 
Soggetto altrui fol per ragion di guerra » 

4? sCc. 

Piace fé al Re dii Ciel , ch'in quello giorno 
lo fatto haucjjì con maggior ventura » 

E piu lieto me faggio , à voi ritorno ; 
Non con nouella fi Spiacente , e dura r 
Ma chepojfo , o mia patria,*' al tuo {corno 
SI arma il modo, e a'tuoìdanì, ilCibls'idu 
Che pojjò io, dico, fuor eh' ì tato horrore(raì 
^uel tetterò additar, eh' hoggi e'I migliore l 

Duolfi Vejpafian , ch'alzar la fronte '*+ 
C ontro ilfuo imperio troppo audace ofafti , 
E che con voglie à ribellar fi pronte , 

Al dolce fren, ch’egli fiftien , contraili r 
Gli fin l' ingiurie manifefle , e conte , 

Onde fi SpeJJb in fuo difiior t'armafii ? 

E la fé rotta a vendicar riuolto , 

Jìà poderofo ejfercito raccolto . 

F 4 
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Cinquanta mila egli ha guerrieri vniti ; T 
£ piu da varie parti amo »’ attende r 
Cb' batterne può fin da gli e ft remi liti „ 
Tanto il fuo grande imperio oltre fi fi e de,: 
2dà Tito il Duce de' guerrieri arditi > 

Da fe piu formidabili gli rende , 

Ter natura guerrier » per vfo fiero , ; 

J>er .valor, grande , eper vittorie altera 

SGfc-* »*> S0&: 

pLor egli i r&’.è £r'À i» ordine , e ^ 

P*r oppugnar quefie tue mura , ilcampo » 
Me pria mando , fi come tfiman Gioue 
p*r precurfor. di fue faette il lampo : K 
M' impofe à far con te Vvltime proue . 

, Co/ &o/o , ond’io per la mia Patria audpo <, 
.Prima che po fi a ogni clemenza in bando > 
Stringa à piagarti ilformidabil brando » ; 

• 5i sLJè ■ 

«É * * 

Turche fi iafein Tarmi » e Spegnati foca \ 
Di molte voglie indomite orgoglio fe * 

V acquetino i tumulti, & al fuo loca 
Vegga pipine V Aquile famofej 
Offre d tutti perdon ne molto , ò poca . 
Gli cale di punir l'andate cofe : 

Anzi il perduto Regno anco vi rende r . 
£7 tributo primier filo n'attende . , 

i. - * No» 
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l'arroge nucuo odio à l'odio antica * 
Con .rcfìffenzut indomita > efupeyba .r 
$1 offre tuo protettcr , non tuo nemico: 

Se 7 £r*/7zi i» c«o fauor l'armi rtferba s 
Il Ciel , m'ode. , sa, , c£’ /7 vero io dico > 
JZ quanto duoimi . di tua pena acerba ; , 
LI amor, di u mia patria eterno dura , 
tp me nafeendo gii {lampo nat/tra ,. 



3Ut~ 5S . S3c- 



Sftejeha Roma l Imperio in ver l Aurora », 
Oltre' l Tigre remoto , *7 M^i/e Ire ano » 
E ver 'Ponente , c#c /e Jfiaggie indora 
Il ricco Lago , *7 tumido Oceano ; 0 

E 1 IN ilo, e risjro ha foggio gato ancora > 
Co' fogni, che pre foriffe Ber col fourano . 
.jfiTor co/ valor, ch'il mondo intero muoia .» 
Cozzar potrai >. drttJaUm > /« _/o/^ £ 

£3t: K» 

^iapur proprio valore * ò profondo 

Ciuditio ignoto 1 Vecchio d'huo mortale ? 
Jjjoma ogn' altraprouìcieiJyl jnejfo a fodo ; 
Contro il fuo braccio il eptr aliar che vale ? 
Par eh ’ a V Imperio .vniuer fai del mondo 
L'accompagni ad ogn'hor forila fatale. : 
Onde a quella obedir gente f amo fa % - 
. Vtr gogna è nò , ma ben dueuol cofot* 
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Haurete , 7 jo , V Imperador Romano 

Xwm>* , * difen/or di quefte mura > 
yoftri fieno i terreni » i monti , e 1 1 piano , 
Quanto vi dà di bello arto - , e natura : 
Sol che la Spada la fan regia mano 
Tenga da punir gli empi ; altro non turar 
Mantienfi ogni Città con giu fi a legge 
T elice piu , quanto è maggior chi regge» 

SCk. 58 : 



Duro può ben parer * l'huom foggiacela 
jf V altrui fren, qua do vii Prence impera ; 
Mà Vhauer gru Signor, più tv fio hà faccia 
pi libertà magnanima , r finterà . 

*Gran danni fempre à le Città minacciti , 
Che fi reggon da fe , gente fir anitra / ' 
OE fquctr ciano ogn'hor la vefie , c7 crine 
S editto fe ri fife , fa inteftine . 



5 ? 

Dir oli 0,0*1 taccio ? che tacer no’l deggto] 

■Libera lingua al meffaggier ben lice. 
Reco che vino ejfempio in te ne veggio y 
■o' fionfolata patria , ed infelice f 
Trt quitti tengono hoggi il reai feggio , 
Ch ' al fornmo lor valor forfè difdice ; 
Poi che ciafcuno da fe ftejfo è degno 
D'intere batter, non tripartitoti regno • 
*• \ Hor 



A 
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Hor per quella cagion * quant' hai ver fate , 
Lagrime non Mirò > fonti di /angue ? 

Ch' i Muri marmi ancor muoui a pietate „ 
Lacera , fpanenteuole , & ejfangue . ' 
nome tuo Mi libertari , (gue> 
Chi tanto appresi , heggi è fuanito M e là - 
Mentre a tati foggi aci, e colmo bai 7 petto 
Di fcandalo , M'inuiMia , e Mi foretto * vi 

SJfc. £3c 

2/^, voi , piacejfe al Citi , Principi intùiti » 
Che ferbar vi potefie in tale flato, 

•E che non fufle tra voi fiejft affitti ( to; 
Corredo cgn'hor l'vn centra l'altro arma- 
Ma fe guerra è tra voi, tra voi /confitti» 
Nemico hauete , e fi potente , j 

vi lice Fperar , s'in quefio muro 
P ra pocohaurete vn lungo affi Mio, e Muro f 



<* 5L3c. 

Venti volte maggior ( forfè Mirete) 

E V effercito noflro , e non men forte , 

E che d altronMe batterne anco potrete j 
Per liberarle combattute porte : (rete 

Deh che quanto è maggior , maggiore hau- 
La fame a torno per condurui a morte j 
Come i campi talhor V acqua feconda * 
Magli fuffegapoi ,fi troppo abbonda» 

F 6 Qtum- 
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Quanto fia meglio di piegarfi homo* \ 

Bel mio Signore almanfiieto freno r . 

Già del vofiro valor fin Jfarfi i rai r . 

Be le voSre prodezze il mondo e pieno*. 

Jn pace con gli Augufti ( altronde mai) 
Grandi , farete , e riueriti à pieno » 

<Cbe sai valor 'Remano, à chi rie degno*» 
Donar non meri » che foggiegare il regno * . 

£Jr. ; «4 SSe. 

jfigrippa il sà , che con fu a: fomma lode 
In fi. Svetta amici tia à Icr congiunto . 

I fuoknome, che gii (UtYUÌ regni hor gode-, 

JE à tanto honor col me^o loro e giunto : 
JScppel yiio e-graii tempo , anch'egli Herode, 

Cui fu di Cleopatra U regno aggiunto» 

Ce/ar già offefi ; e pur con mente pia 
‘Gli dà gli ficee tri » e le -vendette oblia. 

«* 

Mà fi come il Roman non mai comporta,. I 
Ch'Ali atto indegno ira fouerchia il mena., 

■ E trerv-ÌA mente fura Vali accorta 
Ba non. offendi r eli pieghe ftol trenta : 

Cedi negli off i nati anco il trasporta t 
L'ira à vendetta inufi tata , enouetj. k 
Sdegno fuol partorir cafi nefandi , 
flgAp'iiO.pon fitte radici in- cor de' grandi» 



^ i 
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Diffionti dunque -al gran Romano impero 
Di raccofiarti , og#/ difitordia {penta : . 

fiato , al fuo don volgi il pen fiero , 
il firn valor , gli ejfempi altrui rammentai 
Il danno , che /cura fi a e {Iremo , e fiero » 
1,4 nation » eh' il mondo hotnai fp attenta 
L’acerba fame , il grane ajjfedio , e duro , 
Il periglio preferite , e' l mal futuro ► 

Di ciò con voci di pietà profonde 
Preganti i figli piccioli innocenti, r 
L’afllitte madri lor , ch'hqrribili onde 
Ver fan di pianti in mar d' aspri tornitnit-i 
Pace grida ogni buon , pace rijpcnde 
Stuol de', canuti tapi vecchi prudenti : 
Serbate quefle mura r e' l fiero tempi o:. 
Miracolo del mondo » c fin za tjfimptQ . 




63 . 
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Così difis’egli,e le fitte voci furo \ 
Sempre da geni i/npaticnii accolte 7 > 

E già gli par , che dal fenj iante efiuff 
De' rei tiranni acre vispo si e r.fiolte.\ 
Mà detto all' hor gli fu else ccnmaiure 
Difccrfo haunan le fine proposte finche ^ 
E per tanto à far quitti il lor ritorno *• 
L'alba prefi {fa file dal tfrz+o- gioite . t > 



v» 
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Di confultar m {'importante affare 
Vrìnàpal cura ad Ajfolon fi diede , 

Ad Affolvn, eh' in guerra, e in opre chiare * 
trai Ebrea gtnte ogni guerriero eccede z 
Di bellici trattati , e di frodare 
Arte merauigliofa egli Jtoffèdé'r 
Quelli fu feelto , imito al lor de fio * 

Di popoL empio configlier più rio . . *• 

^3c 70 Kit. 

Venuto il dì , che la risfolìa attende , 

Se ne torna Giofippe al loco v fato , 

E fiotto tetto d'or , che vi rifilende 
Siedono ,i Duci, e t lor Rubini a lato t 
Indi A ffolon fepra alto fiatino afiende 
D'arme non mcn y che d alterezza armato * 
E col furor , th' a guerreggiar V appella ; 
D'accordi fire^zatcr , così fauella . 

71 

Uoggi il termine , ò 'Principi tra forre 
A V importante affar da voi proposto ; 
Voi comandafte a me, ch'io debbia ficierre, 
A ' commun prò , quanto ci è fiato c fio fio $ 
E arrollo in firmcn /empiite , th'abhorre 
2 varij fregi , end ha 7 fuo dir compofto, 
Quefti eh' ha ftil fi raro , e fi giocondo , 
Quelli del Latto mtffaggior facondo. 

Nulla 
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(Nulla diro , che pria d’ogn'vn di voi 
Ce nero fi guerritr , non legga, in fronte ; 
Veggi am , che cere a il gran 'Romano ; e poi 
L alte cagioni , ond' et ci affai fan conte • 
N' offre egli il regno in don ,• felici noi , 
Che trotti am genti f cortefì , e pronte ; 
(Egregio donator de ’ beni altrui , 

Rapirei il noftro , indi offerirlo à ntii . 

SOc- ir- sOk 

Saudita bontà quef'huomo accorto 
Uè la fica illu fi re amba fri ari a ci addita • 
Reputa ogn'vn di noi per vii y per morto , 
Ct porta con fua man filate , evita } 
Inere dibil pietà , nono conforto 
jf la fua patrta , à la Città fmarrita ; 
V oler ohimè , che del nemico in preda , 
Coneftremaignemima, e pianga , e ceda, 

sSCfr- 74* ■ : 

Sol disputar f dee f cred’io ) fe lice 
Per coquiflar V altrui d’impreder V armi ; 
Mà per propria di f e fa , àV infelice*'* ^ 
Ogni buono, ogni ragion gridìi- che l 'armi: 
Dar fai nemico tn man , non fol dt flint, 
Mà di pazzia fegno notabil pormi , 

Se lafciam vo ì ontarij il proprio nido , 
Eeffeggiaratme ogn'vn già n'odo il grido. 

Si- 
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Signori r hvr ch'vna volta halli am untato \ 
He la lor tirannia fiuoterne il morfo ; , 
fiora maggior error , s'in tale fiato > 
Crediamo batter perdon del fallo incor fot 
prometteranno ajfui ; ma pia Spietato 
Giogo fra pochi giorni hauyemfu'l dotfit 
Gran frodi il regnator nel petto annida* 
£ d'effe fi Signor mal chi fi fida K 



Chi fidar fi dovrà. \ s'han già diftrut(o,r 
Con crii del tate immane » il nostro regno l 
Se chi s'humilia ancor etnpion di lutto ^ 
£ sfogati fenz,a fren V iniquo fdegnoT 
Giotapata il sa. ben , eh' amaro frutto- 
Al fin prono, con tanto ftratìo indegna* 
£ tu'l fai , che per lei dalla lor fede , 
Fluii* impetrafii mai grati* , . ò mercede^. 



Soffrirem dunque in. pace ignobil fama ? . -» 
Lafitarem porne al collo il giogo indegmt 
£ ne terrà là foper chietini Roma 
Sen^a difefa , ohimè >1* vitali Regnai 
Quefia CittàyCÌo ogni prouincia ha doma^ 
Gente fir antera hor farà Starla al fegno ì 
Paghino effe il fallir col proprio f angue ± 
Stiantici valor fra noi non. I angue . 
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Arde vn cor genero fo , oue la fiamma H 
•M/ra auampar del martire ardóre r 
Nel periglio maggior via più rinfiamma. 
Per libertate , * per de fio d'hono/e . * 

Mail vii rafie mòra fingiti» a damma y 
Cui cadendo ^ponenti , ò foglia, ò fiore : 
E" la viltà d'vn fai , tngiorì. che pera > 
S ouente vn regno , b vna prouincia intera* 






J^eLche Pompeo > con le arti aWhòra ignote \ 
Ci mifie il firen /offerte poi tant'anni ; V 
Non entro à raccontar ( già vi- fon note} 
Quante ne dier fciagure , e quanti danti 
X>’ognì te fior le nofiré terre han vote 
Quelli Ipietati , e perfidi tiranni . . I 
X ogn'hor fi ftudian qual peflifier angine 
JD’ auuelen arci , e di fine chiame il fangue* 



; 80 - 1 $L%:. - 

Non portar già fi Jpauèntofe pene • 1 
Le noflre genti nel crudele Egitto , 
Optante patirne in mano lor conuiene ) 
Ch'anca giufia dtfefia han per delitto .* t 
Altri è astretto à portar dure catene , 
Al tri, in vilifiìme opre è Jìmpre afflitto , 
Altri è ( che può parer men dura forte ) 
Per leggiera cagien damato à morte „ .. 

. “ Mà 
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XI à tutto ci» fe mirar forfè leggiero 
Potrebbero telerabilk tormento : 

Peggio , peggio n’olt raggi aJhpopol fiero ,. 
Ohimè , eh' a raccontarla anco p attento'; 
L'honor piu che t e fir * più d ? agni-impero 
Stimato y Ninnolarci hanno ardimento t 
Contaminando ( ahi disputate- forti) 
Hot le vergini calle , hor le conforti * 

SuelSé, ed altre mezogne orna , e difitngue » 
£ colori fee il perfido Affolone ; 

Onde d'accordo ogni trattato estinguo % 
Che de tt atta à i miglior fermo , sragiono t 
E guerra , guerra all' hor grida» le lìngue . 
Il tutto d'arme homtti par che rintrono ; 
H fra' l grido comrnun ; l'audace tromba*. 
Guerra Spietata annuncia, arme rimboba*. 

sSCfe 8 * £%■. : 

Indi i Duci à Giofeppe ; hor torna bum ai 
Con la risposi a al Capitan sì forte ; 
Cui dì, che fuor di te ne firn gi amai 
Fuggì de' nofiri , e p attentò la morte „ 
Egli, e tu feco ancor » tófio vedrai >• 

Otte ingiù fio furor cieco il trajporte : 

£ che Sion [uà liberta conftrua , 

Uè altrui foggiacene maiquajì vii ferucu 

Serua 
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Senta vuoi farla t Ahi prima egli difegne 
Far delfuofdngue il noflro fuol vermiglio : 
Vengano pur le mal guidate infegne 
Moffe , fenica ragion , ferina con figlio ,* 
Ch' a quelle lor rapaci Aquile indegne , 
Spuntarem tofio il troppo acuto artiglio ; 
X darrem poi con ejfemplar jpauento 
Le carne agli auuoltoi , le penne al vento. 



li fine del Quarto Canto. 
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IN VENETIA, 
Pei il Sarzina . 
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